
A * 




VITA 

DEL B. P. IGMATIO 

L O I O L A 

F O DAT 0 \ E 
DELLA REIIGIONE 

DELLA ( OMPA'jMA 

DI GIESV 


Defcritra dal R- P- r ,etro K'b dene a prima in lingua 
Latinr.edop.òdalurdoitan IL Ca(t igliana, » 

8c ampliatalo moltecofe. X-- 3 

£ muuamtnlt tradotta dalla spugnitela nell'Italiana JLfi-- 
da O Salario Cratif Pantft* y, J 



In Genova, 

Apprettò Giuf pp? Pauon . m dcTUI* 
Con i do aulirmi» 







9» 



ALl’I lLV SltviSòlMA 

S1G rJoJipNÀ 

COLENDI SS. 

LA SIG. PO Li sENA 


Marchcfa Spinola. 


~r:: 



:àx 




|Pvpi ^M»a MB L Beato 

11^.1^ fjrQ Ignatio, 

fjjjSl^ fedelmé 

Mgk te con 

|p>j2|g breuità, 

tiÀ- ferina la vita in quello Li- 

A a bici» 
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feretro fò (come V. S. Illu- 
ftrilsmisà) Fondatorc,e Pa- 
ino Padre della fruttuolà Re- 
ligione della Compagnia 1 di 
G i E s v , della quale già mol- 
ti anni ella fi fcrue > con edi- 
ficatione' vniuerlàle per aiùcd 
fpirituale,c profitto nel diuino 
feruicio. Da che nafee , che è 
communemente tenuta da 
tutti per degna, e principale 
Figliuolain Chk.isto di tan- 
to Padre» c per Madre,c Pro- 
tettrice infieme della medefi-i 
ma Santa Compagnia ; on- 
de ho penfaco , che douendo 
vfeire in luce queft’opera con' 
le mie Stano pe.d’illuitrarla col 
nome degnilsimo di V.S.Jis 

ìu- ,• 
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(uftrils.che comò liobililsim* 
Madre dell ’ Ecccllcncilsimo , 
e- .Gloriole .Signor’ Marchefè 
Spinola., £ come Iptriruale 
Figlia-di ccwl Sancpiffruo di 
Dio,- darà ereditò grandeali: 
l’ opera ;e per fafteÌEr riceue« 
ràgu (lo, efodisfattionc non. 

piccola > vedendoci apcom-. 
pannata con la: vita dì Quel- 
lo ..dei quale è imitatrice, e; 
defenfora in terra . E con 

t - ** • 

qùèfto picciol (egiia di gra- 
titudine vengo à fodisfafe in 
qualche parte à gli. obligli! , 
che ho (èco. E (ò particola- 
re piacere alli Padri della dec- 
ta Compagnia qui, che in 
tùtte le cole s’honorano ,c(ì 
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di V. S. lllufttifsi ma , & vhi- 
tamenrc'còn loro retto pre* 
gandoal SgnorMarchtfe,à 
Liei, alla Sgnorà D.Giòiian- 
na fua : Nuora , è Signóri Fi«» 



c : ri Iloti# 
Anno, con àccréfci mento di 
gra'tie doni di O i o , e le 
f© hutnilMient'é riuvrenza; • 
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condotto à fini? 
la lunga > dfifiz 


po grave fatica di fcriuer le *vi~ 
xe,&'lcfejìe di tutti i Santi, di 


I 



cui la Santa Chiefa "Rimana 
fi nel fuo Hreuiario per tutto 
fanno commemoratane. Tiene - 
dettdyiodito y C?t„glqrifica!p fra 
il r mède fimo Dio , che ci ha 'gui- 
dato myna fi lunga l[&t peri- 
tolo fa nauigatione , & condot • 
foci al porto defiderato per lt me- 
riti y Ó* per forar ioni delta Se - 
renifitma Regina del Cielo , Si- 
gnora noHra, & degli ah ri S an - 
fi, le cui ìli te haiiìamo ferii- 
te con defidcrio d ’ imitarle ,&/ 
thè altri le imitino per honor de 9 
mede funi Santi > & gloria del 
Santo de* Santi , che fece effi 
Santi , O affinché ancor noi 
fi amo tali , ci propone ogni gior- 
no lecite loro • Vorrei- 

..... . ^0#0j 



Jww , & ci fanno t fianca y che 
fluitiamo, quefta fatica , w 
fermiamo le cite de* San*i fra- 
itaganti , ehe. fopo molte , O 4 ^ 
pon meno ammirai th. di 
quel che /i fiano le defcritic nel 
prefente Volume . /d defederò 
compiacerli ., fe il Signore mi 
concederà Uta , & ^4 

/*>*/*. : /^À j? bora ho Itfognq 
di ripo fare , & prender nuouo 
Rigore per nuove fatiche . Non 
ho, già 'voluto laff are di fcriuer 
per luon principio la Vita del 
noft roteato Padre /gnaiio r Pa- 
dre , &* fondatore di quejla mi- 
nima fompagnia di G iE& v: si 
per effer Padre commune ditut* 
ti noi: che militiamo , fotto la 


regola > &* bandiera fiua y come 
per efjere flato mio ^Tadre molto 
particolare , & per hauernti 
nel fuo fieno allenato infin da 
fanciullo y & ej fere io di tutti 
quelli, che bora yiuiamoiì più 
antico , t'I piu famigliar tèfti - 
monto delle fiue . marauigtìofè 
virtù >& della fiua fiantttàife 
tene e cofia , che non pojfia dirla 
fien^a yergogna , & confùfioneì 
Et fie lene già hà molti anni y 
ficritto in lingua Latina , & 
m CaHigla cinque litri della 
fiuay ita , della fondanone , 
& propagatone , che egli fece 
della Compagnia , nondimeno / 
per efier lunghi ho doluto re* 
Stingerli > Ó* Jommariamentc 

rac - 
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Ykccoglier qui quello , che e fra. 
J6 rio della, /uav/ìta, Ufi) indo 
il reftamè , accioche più fa- 
cilmente' fi fojfa leggere, in- 

tendere , in 'tempo appunto che 
fi tratta della fua Canoni ca- 
tione con la Sedia Apottolica , 
'l\oHro Signore co’ molti, $ 
gran miracoli , che per intercefi 
fiton fua , opera in quello mede- 
fimo tempo in 'Varie prouincie, 
~>à maggiormente /coprendo la 
fua fantità , tifi mostrando di 
y olerlo glorificare in terra, come 
thà glorificato nel fido . Quelli 
che yorranno yedere più dtfte- 
famente le cofe , che noi tn que- 
lla Sita breuemente accennia- 
mo > leggano l’altra più lunga > 

che 
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M* facilmente lo pMjfamfa- 
re faranno nell 4 margine di 
^fta fognati i luoghi , dotte la 
imitiamo nell’altra ... 

i Ulti?'. «*♦ 
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DI LOIOLA, 

To n Tore d e l l *4 

Compagnia di Giesù ; 

r- . 


»r<* 

L Beato P£ire fgiiartp di j« Mtm- 
i.°i°Ja , Fondatore ; &Pa- gli». 
fl e dc,,t . Cor.ipaéiia di Safeimt 
. y Ic . SL J,nscq uè in qlfdh par t» tigna 
■ - ^g ni > che fi ch arna *• 

- «r»' . v - , af / . < ^ a 'P J uzc °a > lanno del £»f.r.r.i. 
iignore 1 4? '.-fedendo bella Sèdia di 

S. 1 tetro vPàpi-TAhocentio Vili, impe- 
rando FedtfìgóTè™, & rcgnanK 
Spsgna l Cat ’4ki Rè Don Ferdinando 
& Donna ifabelia di glprkfa mcmona’ : ? 
■Suo Padie fù ; Peleremo laffrirz Signor. . . ~ 

aaCSS dl L r fo,a * & C “P° delia (uà 

llluftre.&ranticafetroei,*. ta madrtL - 

hebbe nome Donna ivTana Sacz d^ Bai- 

è,V fi ^" 0,i de ignori della cà* di 
Balda, Matrona vguale di fanguéf&rài 

- vmà al marito. Sono queftc due cale 

di 
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LA VITA DEL 

di Loioltf& di Balda>di parenti chiim* 
ti maggiori , & delle p ù principali nella 
ProUinctadi Guipuzcoa. lnfia da fan- 
ciullo moftrò I gnaulo vmo, fuegliato, Se 
grande ingegno,: & pattati i primi anni 
della fuafanciullezzà, fu mandato alla-» 
Corte de* Rè Carolici, acciò eh* mi fi al- 
Icuàtte fri gh alte» Cuoi pari . Subito olia 
cominciò, con l’età à bollirle il fangue, 
effondo di animo grande ,*'& ardito, fi 
applicò grandemente à tutti gli eferci- 
tij di guerra, par acqui ftar fi nome di và- 
lorofo, & gloria, &honor militare. Au- 
uene,chc l’anno i jau i Franzefi aflc- 
;v , di aro no 1 } Gattello di Pampalona ; « 
nofiro Ignatio vi entrò per d fenderlo 
co’ C^pitani^ &to* foldat!, che v erano; 

& parche raffjdto era molto ftretto,& 

gl- attediati n«haueuano fp ranza di 
ctt-r foccorfi/Sittarono^ arrenderli, & 
l*h .urebfi on fìtto , Xa ignito non l h*- 
ucffc-vietato con eforurìi .à far refiften- 
za al nemico infinò alla morra . Ma vn-* 
giorno , che i Franzefi batte uano il Ca- 
I ferito effendo Ignatio alla difefa , fu da 

difende n vna palla ferito nella g^mba dritta iil# 
d 2n iC *j maniera , che gliela ruppe,, & gli fini- 
V* riuzzò quafi lo ftincq; yfla, pietra del 
' muro dalla violenza dellapalla fpiccata 
lo fori ancor nella gamba un ftra . Cad- 
de Ignatio ; & gli altri sbigottiti , fi arrcn 
detonò incontinente a’ Franzefi j i quali 

con- 
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coftduflcrolgnttio a'ior padigIionij<$c 
faputochi egli tra, lo fecero diligente* 
mante curare , & lo mandarono à cafa-, 
Tua fopra le fpaJle d huomini in vna let- 
tiga* Andò crefcendo il male in manie- 
ra, che fi haueua poca fpcranza delia 
Tua vita : ma il Signore nel maggior pe- 
ricolo lo fcccorfc, mandandole la vigi- 
lia della Tua feda il gloriofiflìmo Prcn- 
cipe de gli A poftoIi$.Pietro, di cui egli 
era molto diuoto;il qual gli apparue, 
come che yeniua ad aiutarlo « & le por- 
taua la fa ni tà . Cominciò con quella vi- 
fita del Santo Àpofiolo à migliorare , & 
à guarire il nofiro foldato : ma perche 
era eiouane leggiadro;, & pulito, 
fi diTettaua di andari indamente , in or- 
dine , fi fece tagliare vn’ofto , che dalhu 
cura gli era reftaco,, e gli vfciua feoncia- 
mence lotto il ginocchio, per potere (ca- 
rnaio vdi dire à lui ftclfo) portare gli fti- 
ualecti andatamente ; & non volle ef- 
fcr leggato,douendofi far quello làcrifì- 
.cio, per parerli cofa indegna del fuo ani- 
mo gcnc^pfos on di, fc bene il dolore là 
acutifiìmo,& ecqcfiìup, douendofi ta- 
gliar per la parte fana , flette nondime- 
no con vn fembianre , & con vna pron- 
tezza tale, che faccua (iupirc, fenza mu- 
tar colore, ò dare vn fofpiro , ò dir paro- 
la, che mofiratfe fiacchezza, come ha- 
ucua ancor fatto in tutto il refio della-* 

fua 


Gli appi* 
tifi* Smn 
Pietro,& 
lo fan*. 
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,1 LA VITA DEL 

tj» _ fua cara . Nella EohUàlHTcenza » pjrfcAa 
ft >lu in leno & ftdilttraua di legger* 
fi bri profani ; & di czualleria, ordì nói 
che gli ìoìfc portare abetini libri di ul va* 
nità, per pattare «I rcrri’pò, che gli fi pare-* 
uà lungo, &noiófó: Glie nr furon por- 
tati due, v.no d Jla v.ta d» Chnfto ‘, e 1 al- 
tro delle ite de* Sant i non effendone i» 

t W* Cfad» g'i àltri ^om-rictò àl^sjrhdd 
ir vite de pnnC'p o per trattenimento, oc c< ppo 
Striti fi hcr gufto , & per a (fattone , & pacquO 
eenutrtì. sjgnor* Dio , operando tanto nel cuor 
•b-*** d’ignanocori tal lèrdra, cheli mutaffd 
4 có dcfiderio d'imitar quello, che lai legi 

gcua. Et fe. beffe vi fentì grand flìn"arc- 

pugna za , &hrbbe molte contefe, ò^ 

$ oraui battaglie feto medefimo , & I* n- 
uecchiato coftume,& gii artifici j ,& le 
tentationi di Sàtanatfo erano di moka 
foi za per trat enclo nel fècolo ; nondi- 
meno la grana più potente , che la cor- 
rotta narui a ;e’l v:gor cel fte più chela 
tirannia della mala vita partati, & l aiu- 
to d» Dio, che J'hàUfua eletto a grity 
cofr p ù che irti gl*fVganm>& gliartì- 
. . ficjdd Dianolo: onde fi leuòvna not- 

S* «fenf l€ ^ Jet ro, come nrtó'tr volte foleua,a fo- 
f e P et f tr re ovationc,& ingvnc toltoli dinanzi 
no a si ^ vna?rna ginc della Madonna , in ha- 
* nore 9 / m:le , & frrùcnte confidanza fi offed 
tlfjT a P cr mr 20 delta gloriofa M dre al p?o, 
& amorfo figliuolo per ioldato » & Ter** 

ao 


P. IG NATIO. i 7 

uo fedele, promettendogli di fegqitarC 
il fuo reale ftendardo , & latore li mon- 
do. Nel mcd.fimo tempo, che faceua 
quella orationc, fi fentì per tutta la e a fa 
''Vno fìrepito molto grande , & ia carnea 
ra,doucegh ftaua, tremò, & fi ruppo 
^Vna inuctriatta,chc vi era. Temeua^ Gl **PP* m 
molto la fiacchezza della Tua carne, ma rt £* , * 
la fàcratiflìma Vergine, & fuprema Kc- r u6 r 
ginadc gli Angeli, a cui egli fuifcerata- „u uo t 0y % 
mente fi raccomandaua , mentre che fc àallildiÀ 
ce fhuavna notte vegliando, gli appar-y^. 
ue co’l fuo pretiofifiimo figliuolo jiv 
brace oj &cpn la Tua cclcftc vtfita gfin- 
fufeil Signore tanta grafia , SC lo mutò 
di maniera , & (cancellò dalla (uà anima 
Ogni dishon.flo diletto , che da quel 
punto infino all/vltimo della Tua vita, ^ 
confcruò la purità , & la esilità lenza 
macula intenflSmaméte. Ceicaua lo fla- 
to, & la maniera di vita , in cui con peni* . 
renzep'ù rigororc potefTe affligger la-» 
carne,&trouar più perfettamente Dio, 

Per quello determinò partire dalla fua 
cafa, Se da* parenti , Se amici , Se lo fece», 
fenza che Martin Gartia di Loiolafuo 
maggior fratello glielo potette impe- % \ ' 
direi con occafionc di vifirare x\ Va **M* 
Ducadt Nagiora, fi partì verfo la Ma* y 
donna del Monferrato, accompagnato-' 1 'r'P* 
da due feruitori, i quali licentiò per viag 
gio , dando loro parte di quel che fcco s 
-ò : B por caua. 
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portaua . Dai giorno , eh: vfei di cafjL» 
prefeper vfanzaildifciplinarfi ogni not 
te afpramente , SC quello ofleruò per 
tutto il viaggio , Se acccfo d’amor duri- 
no, con zelo de U’honor di Dio indiriz- 
... * zana già tutto quello, che faceua, AC 

penfaua di fare à maggior gloria del me- 
v defimo Dio , che quello tu Tempre co- 
me il berfaglio d’ignatio , Se Come fani- 
J v !l \ nià>& la vita di tutte Topere fuc. Fece 
a, p ar j mc n tc ]n qQffto viaggio voto di ca- 
j. ftità , Se offerfe àChrifto noftro Signo- 
re, & al la Tua fanti dima Madre ; la puri- 
tà del Tuo corpo , Se della fua anima con 
ringoiar deuotione , Se feruente de fide- 
rio di confeguirla : & l’ottenne coli inte- 
ra, & perfetta , come habbiamo dettò. 
Cómpra In vna terra vicina’ al Monferrato com- 
V habitat prò l’habito, il quale penfauadi portare 
che hauf nel pellegrinaggio di Gicrufaléme,che 
ua da per già difegnaua di fare. Quello fu vna to- 
tan. nica infino a’picdi à modo di vn Tacco di 
canape ruuido , Se grolfo , & vna cordai 
per cingerlo, vn par di fcarpe di fparto. 
Se vna zucchetta . 

Ztf.x.M. Giunto a quel facro luogo della Ma- 
- t donna del Monferrato , la prima cofa, 
che fece, fù cercare , com e infermo , che 
J ; deriderà la falute , il miglior medico , Se 
confeflore,chcpuotc trottare per difco 
prirli le piaghe Tue. Trouò vn Tanto reli- 
giofo di narion Franctfc, chiamato Fr. 

^ Gio- 
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Gìòuanni Clanoncs , gran fcruo di Dio, 

& pcrtaleconofciuto, e (limato. A que- 
llo Padre fece lgnatio la Cu a confcflìon Tà la con 
generale per fpatio di tre giorni co grart ftjjìongt - 
diligéza, arnaritudine,&:dolore.dc' pec-. ntralt. 
cati comincili; & fu il. primo , axui , co- 
me a Padre, & Maedro fpirituale, egli 
palefafle i penderle propolìti Tuoi. Laf- 
sò al Monadcrio la Tua caualcacura , òC" 
feceattaccar dinanzi all'altare della Ma- 
donna la fpada , e'1 pugnale , con cui ha- 
ueua prima fcruito al mondo ^cercando 
altre nuoue, & più lucide armi per mili- 
tare al Signore . Per quello la vigilia dì 
ouell’aHegroj&glòriofo giorno di zf* 
di Marzo, nel quale Tererno Verbo li 
*vedi della nodra carne nel ventre della 
fua puriflima Madre, Tanno t (ai. quan 
to più fegrctamente li fù poffibile, ft* 
n'andò di notte ad vn poueretto, che iui 
ftaua , & fpogliatofi delle fuevelli infi- D*lt /m 
no alla camicia, gliele diede , & vedili* vejiià vn 
di quel fuo deli derato Tacco, che haucua P outr 9 • 
compro, & con molta diuotione, fi poli 
dinanzi all'altare della Vergine, douo 
dette tutta quella notte parte in piedii 
parte inginocchioni, per far la veglia, Tàiav- 
come nourllocaualier di Ghrido,a quel gli « *U» 
le nuoue, & in apparenza poucre, & de- /*« armi. 
boli arme, ma in effetto ricchiflime , &T 
faldiflime , raccomandandoli di cuore 
ella fantillima Vergine, de piangendoci 

B a fuoi 
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Tuoi peccati araariflìmamente , & fac eri* 
do proponimento con Tattico Tuo di 
emendarfene. Et, per non eder cono- 
fe uro , prma cht fpuntaflc li giorno!? 
inu ò verfo vna terra chiamata Manre- 
la, che r verfo il monte, tre leghe lonta- 
na dai Monferrato , & fuor della ft rada-* 
commune, che và alla volta di Barcel- 
lona. Se n'andaua Ignatio tutto allegro. 
Se contento , ve dito di quel grofTo , 

*Y;1 lacco, cinto con vn pezzo di corda, 
co’l bordone in mano, con la teda feo* 
perta , & con vn pie fcalzo , che Taltro fi 
parue necefTarìo tenerlo calzato , perche 
era dato debole per la ferita & ogni not* 
te gli s’cnfiauala gamba,. Ma gli adac- 
quò Dio , Se diminuì sì fatta confolatio* 
ne, perdi* vn'hiiomo gli andò dietro 
per domandargli, fefofTc il vero, ch'egli 
JiaudTe dato le fue ricche vedi ad vn po- 
llerò , il qu„le la giudica tencua prigio- 
ne, demando eh trThau. (Te rubate. Ma- 
li fedo la verità per liberar Tinnocence, 
Se versò molte lagrime « parendoli di efc 
fei sì gran peccatore, che non poteffc*» 
far pur bcncal foo proflìmo, lenza ca- 
gionarli danno. Se vergogna. Et quan- 
tunque folle domandato , come hauclfè 
nome, chi folTc, Se onde venilfe, egli 
nond m no à nettuni di qdcftc cofe voi 
fenfpondere, giudicando non elTerne- 

dario il farlo , Se bramando di 

n. * vi fCO- 
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dconofciuto, e fprczzato ne gli òcchi del 
mondo , ■ « 

In Manrcià fé n'andò dritto allo Spr- Lm ttnrtg 
daledi S. Lucia, per v’ucr mendicando K*cke f$. 
fràipouen. Com nciò ad affi ggere,^ tembAtm 
à macerar la Tua carne có vna vita alpi il- ve f* % 
lima, Se rigorofiffima, Se a mortificar 
tutti i guftì ,& vani penimi, che prima 
haueua hauuto. Et perche nel fccolo 
era fiato molto curiolo in acconciarli i 
capelli, Se politamente vefitrc,andaua 
di giorno , & di notte Tempre con il ca- 
po (coperto, fcapiglistó, & fenza pet- 
tinarlo giamai ; Se co'i medefimo di- , T 
f prezzo di Te, fi laflfo crefcere Tvnghie # 

Se la barba. 11 Tuo vtftito era quel vile, 
&ruuido Tacco, il Tuo Ietto era la terra: 
ipcndeua q tiafi tutta la notte vegliando, • ’ ' . 
Se piangédo amaramete i peccati (noi. Si 
«iiTciplinaua afpramcntc ogni giorno, tre 
< "voltc,& Tette nore ftaua inginoccironi 
facendo oratione có intenTa d.uotioné, 
&Teruore. Vdiua ogni giorno MiTa, 

Se VcTpero j Se Compieta con gran con- 
folauone , Se contento delia Tua anima; 
nella quale, perche era tenera. Se molle, 
«'impnmeuano ageuolmcnce le coTc di- 
urne. Se le voci, & le lodi del Signore in* 
fino all’i nterior delle Tue vi (cere penetra 
uano. Mangiaua vna volta il giorno vn 
poco di pane. Se bcueua vn poco dac- 
qualche per iimofina li veniua data, di* 

fi j giu- 
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gfunando tutti i giorni in qucfta manie* 
ra, dalle Domeniche in poi , nelle quali 
fi confcflaua, &T' riccueua il fantimmo 
Sacramento dell’altare. Metteua canto 
ftudionclfogg ogarla Tua carne, & ri* 
durlaairvbjdienza,& al fcruitio dello 
fpirito , che fi priuaua di ogni cofa , che 
potcflc in qual fi voglia maniera dilet- 
tare il fuo corpo. Onde fé bene era di 
complclfion ro bulla, & gagliarda, rima- 
fe in pochi giorni grandemente debiii- 
•rato , per il rigore di penitenza si afpra. 
Ala non hebbe tanta forza la penitenza 
6 cfteriore , & Tafflittion del fuo corpo 
: ‘ u [ per indebilirlo,quato gli fcrupoli , & gli 
affanni interiori, che glitormentaronlo 
fpirito. Perche fe bene egli fi era confef- 
iato generalmente de* Tuoi peccati , con 
ogni diligenza, come habbian detto, nó- 
«hmeno il Signore, che per quefla via lo 
voleua lau orare, & purgamelo , co’l ri* 
morfo della confcicnza,& co’l verme* 
che lo rodeua., & ie laceraua le vifcerc, 
l’afflifTe in maniera, che nèneirorationc, 
pè ne* digiuni, & nelle vigilie follcuamc* 
to, nc nelle discipline, ò in altre penicéze 
trouaua rimedio ; anzi abbattuto dal* 
l’impeto dell’affiitcioni , & dalla violen- 
ta di si graue dolor, fi proftraua in ter- 
ra, come annegato , & fommèrfo dal- 
l’onda , &dallc tempéfte del mare. Paf- 
sò tanto oltre qucfto trauaglio,che,co* 
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me perduto il timone, & abbandonato 
di ogni confolacionc , determinò di non 
mangiare , & non bere , fc già non fi ve- 
dere perciò in pericolo delia vita , in fi- 
no à tanto che non trouafte la pace defi- 
derata dalla (uà anima . Et con quello 
proponimento flette fette interi giorni 
lenza guftar cibo veruno , ò laflar per Sta fittt 
quello le fue fette hore di oratione ingi- giorni fin 
nocchioni, ò le fue tre difcipline ogni** >»*»*- 
giorno, ò gli altri efercitij, & deuqtioni, S ÌMr h 
che collumaua di fare , infino a tanto 
che conferito co'l fuo confefiore quel- 
lo, che fatto haueua,&~ come penfaua 
di continuare, egli li comandò da par- v ■ 
te di Dio , che mangialTe, & egli vi>idì,fe 
bene fi trouaua con le folite forze, fenza 
efier punto debilitato. Per quella vbi- 
dienza, de per io fuifccrato afictto,& co* 
piofe lagrime, con le quali ne lo fuppli* 
cò piacque al Signore di confolar il fuo 
feruo,& illuminarlo convnanuoua lu- 
ce dal cielo, & darli nell'anima vnapa* »• ji 
ce , & vna fcrenità mirabile ,& vna di- p ace j & 
fcrctionc di fpiriti tato llupenda,che per difirltion 
tnarauiglia nò ricorreua pofeia à lui per- di /piriti. 
fona si icrupulofa, de tormentata da que 
Ilo male , che per il configlio di lui non 
refialTe libera. Ne folamentc li fece que* Lib. i.tj, 
Ha fegnalalifiìma gratia ; ma confolò 
ancora il fuo fpintocon vifite fupreme, 
marauigliofc, de cele Hi , come piu a bafc 
• ■ B 4 fo 


<4 LA VITA DEL 

fo diremo ; acciochc conforme a* dolori, 
che per i’adierro haucua patito, come di 
ce i) Profcta,rallcgraifero , & rcrealfcro 
la fua anima le confolatiorri del Signore. 

Fusi grande la luce, che diede il Si- 
gnore à quefto fuo féruo, ancora in quei 
primi principij ,& sì grande lo ftudio, 
che egli mefle in notar le ftrade, per le 
quali Dio io menatla , & le lettioni , che 
fi daua per profitto ,& perfettion fua; 

4L che efrcndo,comc era, huomo infino in 

fe quel tempo daroallo ftrepito, & alla Sa- 
nità delfarme, e tanro idiota,chc non 
Seri ut il fapeua fe non leggere , & fcriuere , fcrif- 
btno de f c iq quefto medefimo tempo il libro dd 
gli tftnt- gii eferdtii fprrituàli, che é pieno di do* 
cumcnti, & di delicatezze in materia di 
Im-'.i*. fp, r j t o sì fattamente, che ben fi -vede, 
cne Tuntione dello spirito fanto Pam* 
maeftrò,&: fuppli al d;fetto,chc allhora 
haueua di ftudio,& di dottrina. Perche 
non fi può facilmente credere il frutta, 
che da quefto libro hi cauato chiunque 
fièeferciraronelIemcditationi,& nelle 
<: regole , che fi contengono in eflb ; e IV* 

«liti , che n’é feguira in tutta la Chicfa 
Catolica da quefti eff-rcinj non meno 
nelle perfone rei gfofe, che nefe fecola 
ri. 1 quali efercitifeonfermò poi doppo 
diligente e famina con autorità Apòfto» 
fica la Sane ti di Papa Paulo ferzo di 
felice memoria , con vn fuo Breu : , fpc- 
i * dito 
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dirò l'anno 1 548. nel quale cforra tuttf 
i fedeli ì leggerli, & ad efe renarti nelle 
medicationi,&rcgole,ché effi conten- 
gono; come p:ù d'ffufamente può ve- 
derti nel BteUe medetimo , che và ftam- 
paco coi libro degli ftcflì cflcrcitij. Ma 
perche èra il noftro Ignatio cosi feuero 
'Vcrfo fe fteflo , & nó allcntaua punto li 
tigore della lua penitenza , Se apprezza, 
fiacco dall’ ecccfliue fatiche del corpo» 

& dalle contìnue battaglie dell’anima. 

Cadde invna grauiffima Infermità, nel- 
la quale la Communità di Manrefa lo 
prouedeua di quanto li bifognauacotl 
grandiflìmacarirà, & con la medefima 
lo fcruiuano molte perfonehonorafe. Si 
diuote,perche lo teneuan perSantoiò^ 
come tal lo guardauano . Etfù tanta la 
diuotione, che gli prefero , che , «(Tendo 
gii 60. anni , che ciò auuenne , e al prc- 
fente in Manrefa mol o frefea lafua me« 
moria, & vi fono molti vcft gi delia vi- 
ta, che iui fece ; Se i paefani frequenta- -— 
iianoCon molta pietà i luoghi , ne' quali 
flette, Se doue faceuaoratione,chiedea- 
do per fuaintsrccflìonc aiuto al S gno* 
re Dio. Età perpetua memoria dcll'ha» 
uere egli fatto qui penitenza, il Dottor 
Gm. Battifta Cardona, Vefcouo di Vi- 
chò, nel cui d ftrctro c Manrefa , Se eler-i 
tod Torte fa /fece mettere vpa Pirami- 
de di pietra con yh* thfCtituortc, che pei 

cifer 
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cÌTcr cofa particolare , & chic dichiara-» 
morto l’opinione, & la (lima, che in quel 
paefe fi fà della fantità del noftro Padre, 
mi c parfo di douerla regiftrar qui tra- 
dotta di Latino nella noftra lingua ; di- 
ce dunque cosi . 

InManrefa, alla Chicfa di S. Lucia, 
che fu prima Spedai di poucri., dolio 
tenario, fonda tor della Compagnia di 
Gicsù, comincio a far pendenza. 

A lgnatio di Loiola , figliuolo di Bel- 
tramo della Prouincia di Guipuzcoa, 
fondatore de* Clerici della Cópagma di 
Gic;sij,il ornale cficndo di età di jo.^anni 
nel Gattello di Pampalona cóbattè valo- 
rofamente contra i Francefi per la difefa 
della fua patria: & hauendo riceuuto al- 
cune ferite mortali , & cficndone pofeia 
guarito per (ingoiar benefìcio di Dio, 
accefo di defiderio di vifitarei fanti luo- 
ghi di Gicrufalemme , fi mefie in viag- 
gio , facendo voto di cattiti ; & depofte 
Parme, che come .foldato, haueua feco 
portate, & appofelc al tempio della Ma- 
donna del Monferrato j veftito di Tacco, 
& di cilicio, & quali nudo, cominciò à 
piangere in quefio luogo i peccati della 
Tua vita pattata; & con digiuni , lagrime, 
& orationìjcome nuouo foldato di Chri 
Ho, a prender vendetta di fe medefimo. 

Per memoria d’vna cofa si grande, & 
per gloria di Dio,& honorc , c fplcndo- 
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re delia Tua Compagnia, Gio. Battiti* 
Cardona Valentiano, Vcfcouo diVich, 
àc eletto di Tortofa,pcr la gran diuo- 
tionc, che porta alla Santità del detto 
Padre, Se della Tua Religione , fece met- 
ter qui quella pietra > come à huomo 
pijtiimo, Se à cui tanto deue tutta la* 
Chriftiana Rcpublicajcflcndo Pontefi- 
ce Siilo Quinto, Se Re di Spagna il Ca- 
ttolico , Se Maliimo Rè Filippo Secondo 
di quello nome. 

Recu pcrata che hebbe alquanto la fi- 
nità, ritornò fubito alle fue folite peni- 
tenze, onde ricadde la feconda , Se la ter- 
za volta; perche con vn’animo indefef- 
fo. Se perfcucrantc prendeua fopra di fe 
magg'or pefo di quello, che le lue forza 
poteltcr portare. Ma alla fine vinto dal- 
ia cfpericnza,& da vn graue dolor di 
ilomacojche lo rrauagliaua , Se dalla 
afprezza del Verno» per configlio dei 
iuoi dcuoti , Se aipici prefe due vcftic- 
duole corte , & di panno btrettino, 
groflo 5 pcr coprirli il*corpo,& del mede- 
simo panno vna meza cappetuccia per 
coprirli la tefta. 

Stette il noltrotgnatio,qua(i vn*an* 
no in Manrefa , facendo la vita, che det- 
to habbiamo. Ma il Signore , che lo vo- 
ieua per cofe maggi ori, Io traffe da quel- 
la folitudine , Se l’infpirò ad andarfenea 
vifitarc i fanti luoghi di Gicrufalemme. 
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, . G l’cr quefto fi parti da Manrcfa , fol» 
*»» P^nd'rc altra compagnia feco, 
iiicta che quella di Dio, con cui dchdcraua 
* trattar da folo a fojo , & goder del fa fu a 
interior cómun/cauone unza flrepito,ò 
difturbo di compagni, ancorché molti 
gli fi fodero offe rn per quel viaggio, fa 
n’andò verfo Barcellona, Et dò fece an- 
cora, pmhe volt a pender tutto dalla pa- 
terna prouidcnza di D o, (enza confi- 
dare, ò mettei Iafua fpcranza in creatu- 
ra veruna, in Barcellona andò alla Chie- 
fa per vdir predica, & fi pofeàfedcr f i 
i fanciulli nc* gradi dell’altare. Era qui- 
ui prefente vna gentildonna, chiamata 
Ifabella Kofcl ; tic mirandoli pcllcgrin 
r . noftro, li pareua, per quanto ella ftctfau» 
? f* cet . a . m i narrò in Rema, che gli fplendeflc la 

tt Mende > & <-hc le fonafle vna come -voce 

g * nel cuore, che li diccua, chiamalo, chia- 

malo. Lo chiamò, fornitalaprcd ca 
inuirollò a mangiar con fuo marito , che 
era feco; Tettando tutti fiupiti delle fue 
parole, della fua modcftia,& dello fpiri- 
ito, con cui parlaua delle cole d:uine,óc 

E li efortaua ad amare int< nfamente u 
)mmo , & il vero bène. Qucfta gentil- 
donna lo iconfighò daIJ'<mbarcaifi in 
vn bergamino, nel quale fi era già accor- 
dato di entrare, eh e fece poi naufrago 
alla vifta di Barcellona; & fice opera» 
che montaflc imvna nauc, che in cinque 

giorni 
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giórni con buoni,& gagliardi venti giua 
le da Barcellona à CJaiera ; onde partì 
per Roma con molte incommodità,Sd~ 
fatiche. Perche quefto anno, che fù il 
i yz$ifu Tltalia grandemente affi tta dal- 
la pcftilenza,pcr la qual cagione non era 
lattato entrar nelle terre : & era ranra^ 
la fame, & la fiacchezza , che egli pati- 
scile fenza poter muoucr pattò più 
Innanzi , era affretto à re dar fi doue la 
notte il coglieua. Giunte pur finalmente 
nel modo cheli fu poflibile à Roma la 
Domenica delle Palme, doue con gran 
dmotione vifitòlc fiacre Stationi,£<f' i 
Santuari) di quella fianta Città, & prefe 
la br'nedittione da Papa Adriano Setto, 
chegouernaua in quel tempo UChiefa 
del Signore, Dimorò in Roma quindi- 
ci giorni ; & fie ben molti procurauano 
di rimuouelo dai prppòtttó di andare in 
Gierufialemmc, proponendoli i d^fagi, e 
pericoli , Se le difficulrà , che in vn’anno 
di tanta caretta, & di tante infermità, 
haueua quel lungo viaggio; non dune- 
no tutto fu in vano; dolcemente fin* 
dufferoà prender fette ; onero orto du- 
cati , che nel tempo della fua partirà li 
diedero, per pagar il nolo delle imbarca 
rione; i quali doppo,hauendone rmor- 
fo di confidenza , Se parendoli , che non 
conuemttcro allo fipinto dilfeftrema po. 
ucrtà, che egli defideraua in tutte Ir co- 
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fe, furono da lui difpéfati a* pouerì , eh* 
per viaggio incontrò. Nel quale pati in- 
credibilmente, venendo fcacciato dalle 
terre; dormendo alla campagna, & fug- 
gcdolo ognuno, comelamedefìmamor 
te, per vederlo fcoloriio , & fmorto;6c^j 
abbandonandolo quelli , che faceuan la 
offendo medefima firada. Ma il Signore, che dif- 
filo.àr *1> fe > Non ti abbandonerò, ne ti lafTarò j 
ùandona - andando daChiogg : a a Padoua in vna 
campagna rafa lo vifitò ; & gli apparue^ 
fatue Gii & lo confolòcon la fua dolce , & fopra- 
sì chri* na prefenza, confortandolo à patir cò- 
fi *' fe più afpre per amor fuo; & li facili- 

loftttu tò l'entrata in Padoua, & poi in Vcne- 
tia ; doue non volfe parlare all’Amba- 
feiadore, che in quella Republica tene- 
ua rimperator Don Carlo Re di Spa- 
gna *, perche non cercaua il fauore hu- 
mano, ma il diuino. InVenetiagli fu* 
ron propofle nuoue d’fficultà per ifpa- 
uentarlo, & rimuouerlo da quello viag- 
gio , edendo l’anno innanzi data prefa 
da Solimano gran Turco l’ifola di Ro- 
di, & egli c (Tendo dato in Venetia infer- 
mo di febre. Ma niunacofafù badan- 
te a fpauentare il cuore del pellegrino 
nodro , ò a fcemargli punto la Scu-- 
ra,d^ ferma confidanza, la quale gli 
dalia fida nel petto , che quando an- 
cora vna fola barca paflafle quell* an- 
no in Gicrufalomme, il Signore lo do* 

ueffe 
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ucfle in quella condurrò. 

Stando in Venetia , aridaua , fecondo 
il fuo foIito,mendicando di porta in por 
ta il fuo proprio vitto; & la notte dor- 
miua nella piazza publica di San Mar- 
co , che c la principale di quella Città. 
Ma vna notte ftàdofene vn Senatore» UT 
principale gentilhubmo dormendo nel 
fuo letto morbidamente,fentì alcune vo- 
ci, che lo Vegliarono, & che li diceuanq: 
Come vai tu riccamente veftito, e ftai 
tato popofamente nella tua cafa, e*l mio 
feruo fe ne (tànudo fotto i portici della 
piazza? Tu dormi ih vn ricco, & delica- 
tiflìmo Ietto; & egli ftà diftcfo in terra al 
fcrcno? Si leuò il Senatore a quefte voci 
tutto pieno di paura, efee frettolofamen 
te di cafa;fe ne và per le ftrade,& giunto 
alla piazza di S. Marco , troua il noftro 
pellegrino, che nella medefìma terra gia f 
ceua: & intendendo lui eflfcr quello, cné 
Dio li faceua cercare, 16 conduce quella 
notte alle ftanze fue , òC tratcollo con.» 
molte carenze , & honorc ; dal quale.# 
egli volendo fuggire, fe n’andò a cafa di 
vno Spagnuolò, che có iftanza ne lo pre- 
gò.Parlòdoppo còn Andrea Gritd, che 
era Doge di Venetia in quél tempo , OC* 
prcgollo a volerlo fare imbarcare , e*l 
Doge lo fece , ordinando , che lenza al- 
cun premio folle condotto in Cipri nel-* 
lanaue Capitana, nella quale andauà il 

nuouo 
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3* imbar- ououo Gommatore. Onde a* 14* di Lo?. 
caper Gli g'io del medefimo anno parti di 
r ufal è me Veneria con vna medicina nei corpo, la 
ì fauorito quale hauea prefa per occafione d’vna 
da Dto,(r gran febre , ché neirifteffo tempoli lo* 
Morato proggiunic ; ancorché i Medici li diecf- 
Aavngri fero, che fc s* mbarcaua quel giorno, 
pericoli, correua man:fcilo. pencolo delia vita. 
Ma perche egli era goucrnaro interior- 
mence da vn’altro Medico fuperiore, no. 
fece conto di cò,che eflì d.ccuano j an- 
zi in quella nairgationc recuperò per- 
fettamente la fami*. Si conjmetteuano 
/ * nella Capitana molti peccati, i quali il 

ncftro peli grino infiammato da zelo» 
&amor di Dio con grandiffima libertà 
riprendeua ; la qual cofa dirpiaccndo à 
! marinari , determinarono di lattarlo in 
'Vnalfola dishabirata. Maneli’accoftar* 
nifi, che faceuano, vn fubito, & impe- 
tuofo vento fuiò la nauc dalTlfolain 
modo, che non hsrbbero commodità di 
tpcttereinefecutione il lor maluagio di 
fcgno t In quefta nauigatione gli appat- 
ue molte volteil Signore, & con incredi 
bileconfolationc, et gaudi j fpirimalilo 
ficurò,&lo foftcntò;& finalmente Io 
con dulie a faluamento JVJtimo giorno 
del tnefe di Agofto nel porto di Giaffa, 
& a* quattro di Settembre auanti mezo 
dì»n Gierufalcmmc. . c 
Non fi può con poche parole efplica- 
t ii , re 
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re quanti allegrezza comrftumVàlte il 
Signore al noftro pellegrino , con iai '/* / * 1 
là villa dì quella fama Città; dei fimo* l JT 
nicheli fece tutto il tempo, che egli vi 
dimorò, con vna continua confòiàtio- /traodi.» 
ne,qaando fi occupaua in vifita'rfri de in „ari* 
riucrirc tmri quei Siti lqoghi,chrChri- uis.i ». 
no noftro Signore haueua co la* fua pre* 
fcnzafantificato,ricrcaiKfofi con te rrier* 
moria di cosi inéilimabile bc'nefi^^ 

Haueua determinato di reftaré in Gid* 
rufakmrac ,& impiegare il rèftódalfaJ 
fila vita in quella sàta occupatone, Se in 
aiutare àncoraiic bruire a* fuòi proffimi 
Ini tutto quellojchè lè fucforzèpotcffe- 
ro ; fc bene qiicfta feconda parte di airi* 
tare i profiìmi noti età dà lui pàkfata ad 
alcuno, perché ternéiia l’àura popolarci 
Se la llima , nelk quale altri Huurebbo 
pcraucrìtura tenuti. Ma iiauendo corn- 
iti unicàtò i*ihrentiònè,chehàùeUà’di'Fe 
ftarfi in Gicrufalemm^ic^kPàdréMi* 

attiro Prouinciale di S. FranCcfeoycheii .^ w ^ 
iui ftaua;& hauehdo fcopcrte molte dif t ' 1 “ 
ificultà, e ineonuenienti, feguitandoil " ~ 
fuo con figlio, & la volontà di Dio, cho 

lo chiameua à cote maggior/ , fcCtsftfo- 
jutionc di tornarfene In Spagna, & preti Quello , 
Vlcr quello fiato, & quella forma diedra, Mègli nu 
che il J medefimo Signqre li in oft rafie. uenne noi 
Ma prrma che partir di Gierufkkmnàé, monto oli 
fcVentfcvtfardeme defidcrio di tornare "** 

c ìvì s- ; 
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ivifitarc il monte Olmeto, doue in vna 
pietra fi veggono hoggiifegn i, che, qua 
do Cali al ciclo, vi lato impedii de' fuoi 
diuini piedi il Saluacor nottro: co'l qual 
dcfiderio fi parti fecrctamente da gli ai- 
v tri pellegrini, & folo fenza guida, lenza 
compagnia fenza menar feco Tur- 
co di euardia(che è cofa di gran perico- 
lo) fall con gran frena, nel monte Oli-. 
?4tpi&,poì vi tornò di nuouo, pieno 
d’incomparabilcallegrtzza, per piùat- 
tgntamcnte guardare da qual parte fof- 
fe il fegno del dritto piede , & da qual 
dclfiniftro. Et perche non haueua al- 
tra cofa da dare alle guardie , accioche 
Jo laflaflero entrare , diede loro vn coL- 
fcllo, & vn paio di forbicctteyche hauc- 
ua. Et fe bene i Padri di òan france- 
feo , temendo il pericolo , ne loriprcfe- 
ro,&vnChnft anodi quei detti della 
Cintura, mandato dacifi a cercarlo , lo 
rnioacciò afptameqte, non per qucfto 
Gli *pp*~ fi turbò .punto : jperchc gii* apparuc-» 
n/té Ghri òaiu ator noftro , il quale li an- 

fo ncjlro innanzi,&: l’accompagnò infino 
Sijnèrt. pprrc del Monaftcrio , co’l quale 
qcIcAc fa u ore , pafsò allegramente il 
ov ..... .p, quaglio fuo f , 

Quando il noftrq pellegrino ritornò 
djGierufa|rn>mc in Italia ,eranp neui; 
* Sghiacci crudèli per effer nel cuor 
dPHiMwrtjtno. te veftii che egli h.a- 
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ueuaper coprirli , arano vn paio di ca/-f . 

5 tani di tela groflai& vn giubbonccilo 
di téla nera tutto nelle fpallc trinciato* 
con vna vetticciuola corta, & (pelata dt 
•bann'òcattiuò: haueua in piedi le icari- _ 
pe ,&le gambe nude.-Trouò in Cipri 
tra naui apprettate, & in ordine per far in itati* 
vela; vna era di Turchi', l’altra Vcnctia* & /* M . 
namol to forte, & beniflìmo armata; la uiceiu r /o 
terza era vn nauiglio piccolo. Se vcc * praUqua 
chio,& quali mangiato da tarli. In qu*- *ra r 
fto s’imbarcò Jgnatio , perche il Capita: gkù** £ 
no della naue.Venctiaria , intendendoceli 
Ch’era pouero, & no haucuaconchcpa wjrfyw». 
' garlo, non ve lo yolfe riceuere ; dicendo i a ^ ré 

che fé era si Tanto, come alcuni li dice: 
arano, fe n’andattc a pie Copra l’acqua, S ,0 > 
che non fi fommergerebbe. Fcccr vela 
tutte tre le naui il medefimo giorno , Si 
alla medefima hora con prof pero ven- fc 
*o. Ma fi leuò fu’l tardi vna fiera tempri a ^.Y-. ,» 
db; cóla quale la t?aue Turchefcà fi an- • 

jitgò con tutta la gente, che vi era dcrt- . 
tro; la Venctiana diede a trauerfo pr&(* 
ii) al fi Co la di Cipri,fc bene gli huomini 
di - faluarono :•&. fola la nauicella, nell* 
qquale andana il fcruo di Dio, vecchia,^ 
tarlata giunfe Cafua à Vcnetia alla me? 
radei mefe di Gennaio Canno 1514. Si 


. . *t t , •*. £ , 


trattene aldini pochi giorni in Veneti^, 

& poi fi mette in vi^*io per Spagna 4 "" Y? 

quindici , ò Cadici «*li foiamctcich^<h , ‘ *. Y 

C * limoi * 
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limofinagli erano ilari dati; & co Uva 
p* zzo d, pànoper coprirfiJoftomaco,iI 

S ualc per 1 ) rigorxk I fteddo>& perla nu 
ità gl) fi era moltogiiafto , & debilita- 
tO.Seguiràdo il fuo viaggio , & e (Tendo 
IH i Vi* iwferrata,facédo oratione in Chiéfa gli 
2>à + r pt~ ® ac&oftaronoateUni poueri à doman- 
di whì darli li melina 3 & egli diede loro entra 
i dinari * quella moneta; Che recò haueua;& vfeir 
4 'kawuM, to di Chiefa fé n'andò di porta in porta 
& chieda chiedendo vn pezzo di pane per man» 
limefina giarp,camc era Tuo folito, Indi s’inuiò 
M fotta verfoGcnoua, Se pafsò perle guarnigio 
inforia» » njj,# prefidi j de’ faldati 5pagnuoli;òd^ 
v Fmncefi, che in qnei tempo factuano 
afpra guerra frà ic nella Lombardia: & 

• fit préi o per fpia, p trattato viJIanamen* 
"M fn feda tèda' foldati 5pa2nuoIi,tcncndolo por 
è feldati pazzo ,& caricandolo di pugni. Sedi cai 
Sfagno - d,có fomma allegrezza deiranima Tua. 
lu & da i Fù da' Francali piò benignamente trac- 
Stanco fi. fato. Pcrucnrrc finalmente , guidandolo 
il Signore, àGenou*, done montò in 
- Vnanaue, & con gran pericolo de' Gop- 
fari;& d'altri nemier, prefeporto in Bar 
ccllona , fornendo la Aia; nauieatìone 
tool medefimo luogo, bel quale inaura 
. . , cominciata . n V i su } z) ^ t 

ithuKar Ritornò il B. Padre in Spagna gran» 
. . demente defidèrofo di piacer à Dio>; Se. 

hitere. fruirlo in quello,che da lui volcfle eifer 

jJ>t»e»t z. fedito, ma fampre con intcntione 
-o"’ r h; aiutare 
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aiutare i fuoi proflìmi. Per quello dop* 
po lunga conndcranone, & doppo ha* 
uer ciò raccomandato à Dio caldi dima- 
mente, determinò di ftudiare, Se accorai 
pagnarc con fvntion dello Spinto, che 
ji Signore li communicaua,lo ftudio, & * • * 

f eflcrcirio deile lettere^ cosi fece,& cf 
fendo già di 3 f.anni,cominciò ad impar \.. M 
rare i primi principi) della Grammatica , * 

da vn Maeftro virtuólo,& di uo torchia* 
mato Girolamo Ardebalo,che in Bar- 
ceilonainfegnaua ; dandoli quanto per 
fuo foftegno bifpgnaua quella gentil- 
donna nominata Ifabc Ila Kofel, di cui 
habbiam fatto di fopra mentione ; tan r 
to era lo fpirito > c , i.fcruorc,có cui ddldé 
raua vincerli, & piacere à Dio. Et fc ber 
ne il demonio prefe varie figure ,Se vsò 
insani diuer{i,& nuoui per rimuoucrlo 
dalioftudiojpódimenohebbe più forza 
la gratia del Signore, & la perfeueranr 
xa,chc diede à quello fuo feruo,per còti 
nuarnel fuosàtpproponimcto,che tutti 
gli artifici j ddi’inimico per impedirlo. • . • ^ 

. Si lenti in Barcellona alleggerito al- £Ar.#.if. 
quanto il dolor di ftomaco ; onde ritor- 
nò al rigore delle fue lolite penitenze, \ 
che per la iTua .indirpplìnone , & per Io ; 
trauaglip di cosi lungo viaggio , haucua 
alauato allentate. Cominciò à buchera* \ 
re la fuo la delle fcarpe, Se à fquaciarlc à : 
pòco à poco in maniera , che ali'entrar 1 i 

1 C 5 dcll'in- 
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dcirimicrno egli ahdàua g à co* piedi 
nudi per terra, ma coperti però dalla 
parte di fopra per fuggire foftentacio* 
ne, & J*ift effo ancora nctt'altrc pcniten** 
fcefrCeua. •: V ‘ v 
Zbàfton* Qui in Barcelltìnagli atiuennerò due 
io $ dtfen cofe notabili , nelle quali moftròlapa- 
der l'ho - tienza, & la cariti fua :d*vnà fù , che fa- 
nor di pendo che alcuni giouani yani inquié^ 
Dio» tiuàno il mónafterio delle monache de 

f>l* Angeli debordine di S. Domenico; 
che in quel tempo era fùpra delle itiiir* 
«della Città; egli fi sforzò di perfuadero 
alle Monache, che fuggjflero sì fatte prat 
tichc,&occafioni,& li deffero tutte al-» 
la ritiratezza , & al!a : diuòtionc. Et per-* 
Che per l’vfficio fatto dadui , non eroda-» 
uàn quei giouani fentràta i nel moniti 
ficrio, ne fenduano grari;difpiacere,8d* 
minacciarono il B. Padre; & finalmen-* 
te alcune volte lo bidonarono, & yna sì 
fattamente, che hebbe bifogno di me- 
dicarfì. Ma non llfsò per quefto Ltm- 
DitU vi- prefa fua, gode rido fopra modo di pa* 
a» & ino tire per amor di Giesù Chrifto . La fe- 
homo» eh* Cònda Cofa fù, che tòrrtànrfo vii giorno 
fi erano- da! monafterio de gTi Angèl!,ttóùò, che 
ficcato » ne Ila firada di Bt Igioc , viCma ài piano 
acetiche di t uc n vn hùòmo fi tira appiccato a 
fi penta #vn t raue della Camera della fua cafa« 
* Entrò dentro il Padre, fagliò la corda , a 
pccart» tenendo tuffi l’huòfxrò per mòrto , egli 

fipofo 
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fi potei far oracionc, & pofcia lochisi 
raò; & Thuorao recuperò j fcmimcnrls 
& dati fegni di pentirli de* Tuoi peccai 
ii> poco apprefio fpirò; & fecondo le cii 
conftinze,chein quello facto con corte 
ro, fu renura per cofa miracoloni in tue* 

•cala Città, doue p re fio fi diuuìgò. Stet- 
te in Barcellona due anni ftudiando la 
fua Grammatica, infino i tanto che per > 
configgo d alcuni huomini dotti Fanno 
1 516. fcnandòair Vniuerfi càdì Alcalà> 

• per pattare ad altre feienze maggiori. •> 

In Alcali fi trattene nello Spedale di Quello , 
Luigi di Antezana, che era ftitonuoua* ckt fin* 

* mente fondato ; Se cominciò à ftudiar &*//*»& 

Logica, Se Filosofia , & vdiua ancora il in 

Maiftro delie Sentenze per configlio A f c *l* • 
d'alcunfiche per defi delio di farlo ptfr *'* ,I, * ,| 4 * 
Ilo fpedire, non Io feppcr guidare . Ma 

era già tanto acccfo delFamor di Dio* 

& di vna fere infatiabile di aiutare Fani 
tnc,& i corpi de* proffimi, che non con- 
tento della fatica ordinaria de gli ftudij 
fuol ; &di chieder di porca in porta II- 
mofinaper fc ficcarli; infegnaua ancora 
inficmelaDottrirìaChriftianaà'fanciul 
li, & alla gente ignorante, & indirizza- 
ua molti alla virtù per mezo deiroràtio- ^ 
ne,& della meditinone; & ragunaua li- c , v "“ / 
moline, con le quali daua da mangiare 
a poueri piu b'fognofi.Cagronò queftò % •*' 
gran marauiglia in quella fcriuirfMfe * 

c 4 «r 
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Se fi accrebbe maggiormente vedendo 
il noftro B.Padce yethto di vnafola to- 
nica di faia , co* piedi (calzi , Se tre altri 
compagni con lui» vcfffti nell’iftcfta mas* 
Dieta* che molli da! filo cileni pio lo le* 

f uitauane par;méte»& vn’altro giouane 
ranccfe , che primamete fi eraj accópa- 
gnato con elfi; i quali* come per burla* 
erari chiamaci,Quci del Salone. Qucfta 
marauiglia dalla nouità cagionata , die- 
de occafione, chefri il popolo li ragio- 
nane diuerfamente di lui, & de* Tuoi có- 
f . pugni > interpretando ciarcuno quello, 

\ che vedeua, ò fenriua dire, fecondo l'af- 
*'> . fecto proprio, Et fc benofi fecero molte 

:diligezo > & inquifitioni, Se li prefero va- 
rilo: efqtiifitc informacioni , dal Liciti- 
dato Giouanni di Figueroa(il quale* 
mori poi Prelidenre di Caviglia ,Seia 
quel tempo era Vicario generale in Al- 
calàddJ'Àrcitiefcouo di Tolcto)fopra 
Ja vita, &- dottrina Tua, non fi trouò perè 
mai né in detto, né in fatto, vitio nella* 
fua vita* ò errore nella dottrina ,como 
TiftelTo Vicario teftificò . Se bene per 
maggior proua del B. Padre, «Se acciocho 
. fofle meglio conofciutaJa verità, fiidop 
s P re f* m po fatto prigione pci*vn vanó,& falfo lo 
ih fpetto, Se vi fu tenuto 41. giorni có gran 
& e tt oc- giubilo del luo fpirito,per vederli fenza 
*f?°' . .fila colpa patir per Chrifto,che era quel 

u ‘ 1 ' ’ 4 ‘ jo, che egli tanto defi deraua. Onde,»». 

corcho 
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«orche alcune perfone di molta auttori- 
tàjche erano grandeméte diuote di Jui* 
gli offenderò il filo fauore,& li mandaf- 
f«diccdo,cheI*haurebbon fatto cauar 
di prigione , fe «gli haueffe voluto ; non 
lo pentii fe egli mai jné volfeprcdcr prò* 
curatore, nè auuocato , nè hupmo , che 
allegafte le fue ragioni , filmando nó cf- 
fer neceifaria la difefa , doue non era là 
colpa; Se perche voleua ancora, fe in co- 
fa alcuna cenclTe , «(Ter raddrizzato dal 
Superiori Ecclefiafiici , a* quali in tutta 
la vita Tua fi moftrò vbiditnte figliuolo; 

Pattati i 4£ gtorni,& fatte le prouc , &C* 
conclufo il procedo, fù co* Tuoi compa- 
gni liberato, dichiarando perfuafenteo 
ite il Vicario , come erano fiati trouati 
' affatto innocenti, & fenza colpa di <)ucl« 
lo,di che erano fiati imputati . Urna* 

Vna cofa aiiuenne ih Alcàià al fì. Pa- t rM£ÌMté 
drc,chc fu trouata miracolofa; & fù, ^ 
che hauendoli, qùàdo lo liberò, coman- * 

dato il Vicario , eh andattfe vcftito come ^ 
fiudéte, diede ordine ad vn clerico,chia- /j*,- 

• mato Giouanni di Lucena , & fi tiferei- f io turi* 
taua in opere di carità, che cerca (Te li- ts** éi*f 
. mofitia per vcftirlo. Àndauano vo gior- ftr krmm 

• noamenducchiedédo quella limofina, /#. 

• & giunterò in vna contrada , doue fiatia 
molta gente à veder giuocar alia palla, 
appretto le cafc di vn principal gentil- 
huomo,che non fi nomina per giufii ri* 

.... ipcui } 
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•fpctrifil quale inrendendo perché ces* 
«e a (Tei li me fina; tutto alterato fi ritiolfe 
•al detto Giouann j dii-uccna ,6c li ditte» 
4) creile vna perfóna , còme egli era , do- 
imàdatfe quella limofina f&fbggiunfc: 
Muora io bruciatole co ftui non merita 
efler bruciato, i^c quali parole Cagionai 
rodo gràde fondalo in quei che fintefe 
... i ro,&iapcuano la fantità del B. Padre. Vé 
nenuoua il rnedefimo giorno della no- 
uità del Rè Don Filippo Secondo j 
.^Volendoli per ciò far allegrezza , fi fc- 
. cero in Alcalà>& per tu tta Spagna gran 
fcftc v e*l detto gentilhuotno fa li nella 
•'torre della fuacafa» douehaticua quan* 
ctità di poluerc per fuochi artificiali pro- 
li ueduta; de cafualmcntc vna fcincilJa IVc 
ccfcjSC egli vi tettò abbruciato» &C 

*.< ^ * . Quando ciò fù detto al B.Padrc, ver* 

’*%Z''Zr: k ^ an ^9 lagrime di tenerezza > de di coro- 

, * pattfone, ditte: Egli fcratmunciò quella 

t ^mattina , pattando 10 dinanzaalla cafa 
-+* z \ v. '. Jtta,chcio permenon voleua. FtTque- 
-i : a .a cafo in Alcalàmolto publico , & no- 

* torio, .de tenuto per vcro,& miracolo- 

n\ ofopcr dichiarare la fami cà dei B. Padre. 
• < ' .Andò da Alcali à pariarei Don AI- 

• fonfo di Fonfeca ,Aiciucfcouo di Tole* 
t tocche fi trouaua in quel tempo in Va- 

• Rliadohd - y il quale lò raccolfe benigna- 

• mente» & gii ofFerfe il fauore» de la prch 

ttttion 
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titrion fui * fc in Salamanca ò di liti , ò 
de’ (uoi fi volcrte feruirc, & li diede da- 
nari per fare il viaggio: Giunto in Sala- 
mancatone cominciò ad occuparli, co- 
inè foleua, in rifucgliare i cuori della gc 
te all’amorr, & al timor Tanto di Dioj& 
fu tafito lo ftrepico , che in pochi giorni 
£ feceiChe alcune perfone religiolè, èC 
ielantùmofle dal pericolo do’ tempi, & 
dalla li berrà* con la qual parlaua , & dal 
EonCorfo della gente , end l’afcoltaua \ . , r . 

(temendo che fottoll mantello di fanti - n . 
ti’ non fi afcondelfe qualche male, à cui 
hoh fi potdfepoi rimediar facilmente) t , 
fté federo àUnifàtO il Prouilòr del Ve- 
feouo , & prócuratlàno che forte prefo S ™Z** 
iurte me eoh vn’alfro compagno fuoj & **£$• 
metà àmendue prigioni, & ligati ad vna c I -- 

Ifrhgi Caténa sì ftrettamente,the l'vno * 
nò poteua per alcuna cola fcparar fi dal 
l’altro. Ma nè meno in prigione lalfaua 
il fi.Padrei Tuoi vfati cflcrcitij,parlando 
liberamente* eflaltando la virtù, ripren- 
dendo ì viri j,& fuegliando i cuori de gli 
huortiintaldifprezfco del mondo. Eri} 
grande il concorfo della gente, che l’an- 
dauaà fcntire,e'l frutto, che con le fu* 
paiole faccua ; 6c rrtolto maggiore l'al- 
legrezza , che haueùà nel cuore, per ve- 
derli incatenato per Ghi irto. Pcrciòche 
tutto il fuodcfidcrio era morir per quél 
Signore,chc era mono ia Croce per lui) 

- ' ■ & cosi 
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Se cosi diflfe egli ad alcune perfone^ che 
l'an dauano à confoìarc j & moftrauano 
dilcntirgtan dolore del vedalo paure, 
riprendendole di quella tenerezza , SC 
falfa compaflìonc, Se dei non conofccrc 
i tcforijche fi rinchiuggono nella Croce 
diChrifto. Stettero 2 a. giorni prigioni, 
fauoriti molto neJFanune dal Signore, 
de ben proueduti delle cofe necefiaric 
per li corpi dalla carità delle per fone di- 
- A» uote,chc già io conofccuano , .Se gli fi 
to & uten erano affettionati. In capo di qneftr 22. 
dichiari g iorni > ^ Prouifore, il quale haucua 00- 
t* la ben mc ^ Baccejlier Frias , con confenfo di 
tà della a ‘ tr i huomini dotti, pronunciò la fentcn 
fu* v ita t ^dandoli perhuomini di vita pura, & 
& dettri - fi nef ra, lenza macchia , ò fofpctco veru- 
ma . „ no. Volcua Dio quefto B. Padre per Pa- 
dre di molti figliuoli; Se fé bene con ven 
ti contrari], & con onde turbate, lo gui- 
dauaal porto , acc oche lo feruilic in . , 
que Ilo, che volcua riftefiò Signore. , Per; 
quello Faccele dun’ar dente defidcrió 
di metter compagni infiemc : & d’impie 
garfi tutti inficine con loro in aiuto (pi* 
rituale de* proflìm/; Se l’infpirò inno* 
mead andartene all* Vniucrfità di Pari- 
gi , che era in quel tempo la madre di 
tutte rVniucrfirà, Se communc Scuola, 
c Teatro del Mondo : &lomoflcà que- 
llo viagg o con tanta vehemenza, cho 
non ne lo poterono fconfigliare , &ri„ 

muoucro 
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muoii ere moiri haominiprinci pali , & 
amici fuoi, che li proptoncuano Tafprez- 
,za del tempo , rinucr no rigorefo , & la 
guerra cominciata . con molto fanguo 
tra Spagna>& Francia, Sci pericoli, dei 
•quali il viaggio era pièno ; addicendoli 
molti,Scfce(chiefsépijdi bombili cru- 
deltà vfatc da' foldati contrai viandanti. 

Ma tutte quelle cole non furono à rite- 
nerlo ballanti * perche Ir fenriua mena* 
re dal fauoreuol vento dello Spirito fan 
to i e trouaua pace nella guerra, ficurez- 
za ne* pericoli, & nelle iàciche ripofo. VÀàpù. 
Onde li molfe ì farviaggto per mezo la di à pari 
Francia à piedi , & eo’l fauor di chi Io V in tem • 
gùidaua, giunfcfano,&fcnza prricolo P° frtddt 
alcuno à Parigi, al principio dèi mefe di & Ppìao? 
Febraio Tanno 1528. 
l In Parigi, prima che vdeffe applicar- 
li ad altri ftudij maggiori, fi riformò nel stufò fs 
la lingua Latina, vdendo quali due anni t i c fo*\u 
le lettere humane/ Cornine òpoitl cor- p er r e cuth 
rfo del T A rti ,& formilo con molta lode, „i tu 

& rtCcwctteil grado-di Maeftró ncll^Ar- pari# . 

«ti à perfuafione dcIMaellrofuo,& per Lii.x.e.ù 
-hauere ancora con qucFgradó , appret • 
fo gli huominijqualche tcllimonio del- 
ia (uà dottrina , ik poterli: mpggiorniccc 
«aiutare. Fornito ihrotfó della, h liofoba, 
ftudiò la facra Teologia, faùorcdolo no- 
tabilmente la mifcric^rdia di Dio . Per- 
che oltre ada fatieaiche? fece nello te- 
diare. 
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<$ue, furon grandi>& flraord inarie Vin 
cornmòditàjChc pati. Perche da'princi- 
' pio v (Tc nello Spedai di San Giacomo» 

. chiedendo di porta in porta quello, che 
'giornalmente haueuai mangiare ; & fa 
dece ditato di andarci primi tre anni m 
Fiandra,& vna volta in Inghilterra , per 
raccoglier da* mercanti Spagnuoli , che 
trafficauano in quei paefi, qualche limò 
lina da poter panar poucramente la vita 
fua. Attendeva ancora ad afpriflìme pc* 
nitenze , & ad vna vita si rigorofa , che 
eff a fola baftauai: toglierli la (anici, co~ 
me elicla tqlfe in e(Fccto,e in maniera ta 
le, che (u, per non perder la vita accedi- 
tato a* intcrrópcrc il filo de* Tuoi (ludi j. 
Ma cheditò della lire oecupationi ,che 
hatieua in aiutare i proflimi , in infiali*- 
marli, de intirizzarli ad ogni virtù ? che 
delle grauidimc perfccucioni , che per 
quella Caufa pati ì le quali furon molte, - 
& molto continoci: Per che haumdoalr 
coni (Indenti g>ouani , nobili , & di rari 
ingegni Udito quanto hzneuanopcr fò- 
ga i tare 1 tonfigli di Ghnfto nòfico Si- 
gnore; ^ modi, dalle parole , & dall’cr 
lem pio del B: Padre,haucndo fatto nel- 
la lor vita gran mumiòne, & datola lor 
robba a'* potwri. Se tnendicàdo di porca 
ih pòrta andaafenje à viuere, come pouc 
lancilo Spedale , fù grande altcratione, 
^gtinmotoin tutu i’Vnmcrfìtà; 

parenti. 
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patenti, & gii amici loto-, a* quali limili., 
opere non piaccuano,cóccperono gran-, 
de odio concra di lui , i| quale fapeuanq 
eforciauttore di qaclla nuoua vitaichc. 
elfi ttncuanopccpazzra. Onde comin- 
ciarono à perfeguitar lo * & à calunniai 
lojproducrodo moltiuftimonij falfi,. 
come Tuoi farei! mondo concra i fcrui . 
di Dio. Nc fi formò li ncgotio neij< : pa~;*& i.#,4 
tolc, anzi nel Collega di S BarbaraidQr 
uc ftudiauain quel tempo TArti, lo voi- 
Uro publicamcnte fruttare, con vnca- 
ftigo efcmplarc , <8e crudele , che fplem% 
darli a gli (colati inquieti* Se di pomicio 
fi cottami; & quello perche efiortaua i 
Tuoi condì (ccpoli alia dinota frequenza’ 
de Sacramenti, Se àdatfi maggiormcn- 
te all orarionc nc* giorni di fetta: $e per- , 
che p« fuocqnfigliovno Rudente Spa- 

E nuolo,chiamacq.Amadore > haucua laf-. ’» .*-*■ 

ttq il Collegio, e*l mondo per feguicar * > 
nudo l’ignudo Chrifto . Ec fe bene jJ dfiJmt 
B. Padre Teppe prima quello/chofi tra* 
inaua ; Se fi ordalia contra di lui; nondi- 
meno, effendefi già ferrate le porre 
f olirlo, fonata la campana, e ftandq 
X Macftri armati co* mazzi delle bac T 9nom i n il 
chettc per batterio r Sc offendo tutti gii * 
ftudenti concorfi -ì quello fperracolo, 
iUttc di maniera in fc, che non fi turbò» 

&F “ aieofe , nc die fc gno di alcuna paur 
|ft^anzi acciò.ch«Ja gloria di Chriifcp 
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nonpatìflc , & la virtù non foflTe disho- 
norata , Se tenuta frà i Chrittiani per 
ignominia, Se quelle tenero piante , cjie 
Còrhinciauano à fiorire, non fofifero fuel 
te da quella tempefta , parlò có’l Rettor 
del Collegio con tanto imperio, & con 
tanta libertà, ( offrire ndofì dà vna parto 
pronulfimo , Se aJlegriffimo à quel f*- 
r< T enfierò, & dall'altra m oprandoli il dan- 
no, che nò rieeuerebbon colorò, che an- 
cora eran piccoli, Se teneri* nella virtù , 
feper hauerli eflercirati à Arguirla egli 
ftflfe caftigato) che il Rettore iui allsu 
prefenzadt tutti gli chiefe perdono, co^ 
meà Santo, Ghe non faceuaconto dell' 
honor (ho ; rtìadi quello di Dio , Se del 
ben de* fuòi proflìmi . Con queflq ctf- 
ìl me** » sò il caftigo , & la virtùrcftò nonoratà* 
Dìo c*l Tanto Padre conofdtìttì pcr quello; 
frtfi ptr cheera; e'1 Rettore; che era il Dottor 
4P?” . % Giacomo di Goimno Portiighefe <H 
dtU nat j 0nc ? huomo dotto, a? pio, tanto a£ 
f i n^e o- f ettIdnaro a j Padre , & per Iqi a’ Tuoi 
V'/LuZSi jSgliuolì ; che fù pol ii principale autto- 

JSS R *5 P crf “ *«& di fùrcugaUó 

” * Don Giouanni Terzo, à mandar ncllln- 

dia Orientale i Padri della Compagnia 
di Giesù; che doppo han fatto Coà agrari 
frutto in quellesi remote, & vafte*pr^* 
nutrie, conuertendo innumerabili ani- 
mede* infedeli alla noftra fotìta Religio 
He; prendendo il Signore vili (ì piccola 

tc si 
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&sìignominiofa occafionc per cofa sì 
grande, & di tanta fila g ! ori* . 

Da rutto quello,chegli huomini con- 
tra il B. Padre faccuano, cauaua Dio vri- 
lità, 6^ frutto per il mede fimo Padre, 
chepatiua,& per quelii,cheogni gior- 
no gli fi accoftauanocon dcfidcrio d *i- 
mitare gli e fieri] pi j delle fu e virtù, & per 
maggiore,& più chiaro tcftimonipdel- L * Inqui r 
la verità. Comcauuenne pur qui in Pa- 
rigi; doue non contenti gli auucrfarij ri é * 
delle calunnie, & delle cofefalfarncntè ua i a p er # 
appoftealB.Padre, Jodinuntiaronoal* f otM £7. 
l’inquifitorejcheera vn dotto ,& graue gnmio. 
Teologo, chiamato Maeftro Ori, Frate 
deirordinedi S. Domenico. Il quale re- 
ftò sì fodisfatto della dottrina , ideila 
'Vita deIP2dre,cheli domandoli libro 
de gli efiercitij,che h2ucua comporto in 
Manrcfa,come habbiam detto, & li piac 
que tanto che con fua licenza fe nc pre- 
fc copiai& diede vn teft monioinfcrir- 
tura autentica deH*innocenza,& dell'in- 
tegrità, che in luihaueua trouato . He 
doppo in Roma in vna graue tempefta, 
che contri il medefimo,&: contrai com^ 
pagni Tuoi fi Je(iòjl\fteflo InqUifitorefù 
vn'o dc r reft.mcnijdell'innoc.mzadel B, 

Padre Ignatio, de approbatore della fifa 
dottrina , come fi dirà al fuo luogo. 

He perche il B. Padre era tutto nuol- 
IP a mettere inficine compagni, che fa** 

P mufferò 
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7 camp* ' iutafiero alla faIuanoaed«iranime ) & à 
* ni, eie in quelli si grand* imprefa il chiamauail 
Parigi ac Sigrore;à rr una co ( a h^ucuapiù l’oc- 
qui/lò, el chìo,che à guadagnare alcuni giouani 
%oto, che habilij&di laudcuoli coftumi,i quali 
fecero. haueficro il medefimo intento : onde-» 
Lib.i.c 4. guadagnò Pietro Fabro Sauoiardo, Fra- 
cefco X^uier Nauarro , Giacomo Lai- 
nez natluo di Almazan, Alfonfo Salmc- 
roneTolerano , Simon Rodriguez Por- 
tughefe, & Nicolò di Bobadiglia,che 
era d’vn luogo vicino à Palenza . Gli fi 
accollarono pofeia tre altri , che furono 
Claudio la’o Sauoiardo, Giouanni Co- 
durio del Dclfinato,& Paicafio Bioct 
delia Prouincio di Piccardia, ch« venne- 
ro à cficre in tutto dice*; che fe bene era- 
no di sì d ff renti nationi, & Spagnuoli, 
& Frane fi in tempo che regnauano si 
crude gutrre f i qu ft due Kegnijnon- 
d meno eran rutti d’vno ft fio cuore, & 
d’una mcdtfima ^volontà. Eran tutti 
Maeftn in Arce,& ft^d sumo Teolo- 
ga il giorno ddfAfiontione della.» 
Madonna, in vna Chiefa , che è vicina à 
Pangi, & fi chiama Mons Martyrum» 
eflendofi confi' fiati, & hauendo nceuu- 
toil Corpo di Chnfto noftro Sgnore, 
fecer voto di lafiare in vn certo di d pu- 
nto tutto quello , che haueuano , & ad 
impiegati! tutti nel fmiitio fpiriaule, 
de* ior prossimi, & di andare in pelle gri 
■ naggio 
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raggio in Gierufalcmme ,c giunti à Ve- 
rena in termine di vn’anno,! è nc htucf* 
fero la commodità.Etnon potendo dcn 
ti o dell anno andare, ò andando, 6^ 
non potendo fermarti in Gicrufaletn- 
mr, di offerirti a piedi dei Sommo Pon 
refice, & Vicario di Chrifto ncftro Si- 
gnore, acciochc la Santità fua difponef- 
lc liberamente di loro in feruitio della 
Chicfa, & della falutc ddi’animc. 

Stabilito quello co* Tuoi compagnùor 
dinò loro il B. Padre, che forniti gli ftu- 
dij !otos*inuiaffcroverfo Vcnetia,doue 
egli li afpettarebbe,doppo di hauerda- 
to vna volta in Spagna , & fpedito quiui Vatn S P* 
i negotij di alcuni di elfi, & altri impor- 
tanti del feruitio di Dio. Con quella ri- LbmU c u 
folurione fi partì di Parigi , & peruenne 
nella fua patria; doue ancor che il fuo fra snello , 
tello foflc il capo,c*i Signor della fua fa- c he fece 
migliano volle con tutto ciò andar mai nella ju* 
à.cafa fua , nè pigliar da lui quello, cheli patria. 
bifognaua ; ma viuer nello Spedale, do- 
mandando di porta in porta hmofina. 

Quùn infogno la dottrina Chriftiana,& 
predicò con tanto concertò di gente , la 
quale concorre ua. da diuci lì luoghi, che 
era .sltrcrroà predicare alla campagna, 
perche il popolo non caprua nc* temp j; 

& molti per megiio poterlo vdire,& ve-/ 
d? re, montauan negli arbori; & quan- 
f Uqu* il Padre foffe molto debole, & tra ,^ c0 0< 
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uagliato da fibre , predicati* nodimeno 
tre uolcelafectimana, Se fi scemano chi* 
ramenre, mentre che prcdicaua, tutte le 
parolcche egli diceua più di 300. palli 
lontan dal luogo, doue egli fiaua, pareri 
do à tutti cola miracolofa. Diradicò con 
le fue prediche molti vit'j, Se ftabdimol 
te cofegioueuoli per màcemmento dei 
poueri , Se per emcdationc di quclli,che 
erano in peccato mortale; prouedendo 
in tutto a! bene delimitile , Se de* corpi 
inficme , Se lafsàdo tutta quella terra fin 
pita,& piena di vn foauiflìmo odore del 
le fue virtù, & cofc miracolofe - che Dio 
operò per lui. Perche qu:ui fanò vn’huo 
mo chiamato Vaftidi, il quale patiua 
già molti anni di mal caduco ; Se vna ho 
norata donna, che era lentamente da 
vna febre tifica confumita ; 6^ liberò 
vn’altra , che per fpatio di quattro anni 
era fiata dal Demonio tormentata; 
operò il Signore altre cofe per lui,le qua 
Ji furono filmate miracolofe; perle qua- 
li , Se per la fua fama vita tutto il popolo 
lo rifpettaua , Se a gara voleua ciascuno 
toccarli la vefta,mirandolocome Santo, 
& gran feruodi Dio. EtfoIo,& fenza 
danari a chiedendo limofina, fe n’andò 
in Pampalona , Se indi ad Almazan , Si- 
guenza, &Toìcto,per ifpedirlccofe de 
1 iuoi compagni commcfieli. S 'imbarcò 
poi apprettò Valenza in vna nauc alla 

v volta 
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;?olta d'Italia; &con molti difagi, & pe- 
ricoli giunte col fauor del Signore à Ve- 
nctia, per af poetare iui i compagni fuoi, 
fecondo che cran rettati d’acordoin Pa- 
rigi. Ma perche il demonio lo teniuagià Vene- 
per nemico (coperto , fk iapcua la gucr- tia è acc J* 
ra,chchaueuada farli , it? ^uett^r luogo f* 1 * * & 
ancoia il perfcgiytò; & per alcuni mini- .Y* t0 \ 
ftrifuoilo publicòp?*- iiuomo fuggiti- Ltb ' %x ' * 
uOj& che, etten doli ftata bruciata la tta- 
tua, fi fotte fuggito di Spagna, con altre 
cote di quefta medefima forte, ma tutte 
falfc però ; & per tali furono dichiarate 
da Girolamo Vcralo Arciucfcouo Ro- 
fano,chcfù poi Cardinale della Santa 
Chiclà Romana ,& era in quel tempo 
Nonno Apoftolico apprettò quella Re- 
publica. Mentre cheftaua afpcttandoi 
compagni fece frutto notabile, guada- T- 
gnando à Dio alcuni dotti, & pi j huomi 
ni, che fi accompagnarono teco, & indi- * 

rizzando alcuni gentilhuomim di quel 
Senato ad ogni virnj, & lattando ve fti- 'm 

gij, &foau;ttìma memoria di te in tut- 
ori quelli, che lo conobbero, & loprat- Giungono 
ticarono. • * comp * - 

Giunterò à Venetia i compagni di Pa- i at * Ve ~ 
rigi * gl* 8.di Gennaio del 1 5 37. haucn- & 
do patito molto per ftrada, si per la luti- 
ghezzadel viaggio, &pcr [’afprczzauj* ■*" 
della Ragione, come per cttcrc andatià Li r T 
piedi. Ma vir>te*p tutte le difficulcà con 
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la grafia partico!are,chc D o diede loro. 
Se con vn’accefo defidcrio dì patir per 
Jui molto pù. InVcnctia trovarono il 
Jor Padre ; & Mac Uro ignatio, con gli al-* 
tri nuouicom pagai, & con fi ngolarc al- 
legrezza fi abbracciarono inficine. Si 
compai tirono fubito per gli Spedali, per 
fcrinre a J poueri. Andaron pofea à Ro- 
ma co fi: cmo bifogno di tutte le cofe, 
à picdi,ch!rdédo lanolina. Se digiunan- 
do tutti i giorni della Quarcfima; 8 ^ 
prefa la b<nedittione da Papa Paolo 
Terzo per andare in Gierufalcmme , ri- 
tornarono con la mède lima pcuertàà 
Si eroina Vcnctia, doue era il Padre Ignatio re- 
so Sacer ^ aro • ^ ordinarono Sacerdoti quel- 

li , &fi li 5 cll c non erano il giorno di S. Gio Bat 
totnpani- tifta del medtfimoanno i5$7.haucndo 
feono per prima che fi ordinaficro, fatto voto di 
il Domi - caftirà,& di poucrrà nelle mani del Le* 
nie Vene- garo Apoftolrco. Ma perafpettare i’an- 
to. no , che in Parigi haueua deputato per 
Lib.x r. 8 . andare in Gierufalemme, fi comparti- 
rono per le Città del Dominio Veneto ; 
c*l B. Padre Ignatio co’Padri Fabro, SC 
Lainez, Rette quaranta giorni fuora del- 
la Città di Vicenza, in vnacafctra,òro- 
£ r . mitorio pìcco!o,abbandonato, Se mrzo 
rouinato,fcnza porte. Se lenza fincRre; 
doue cntrauano il vento , Se lacqua da 
tutte le parti ; nel qual luogo poi i Cap- 
pucim hanno fabricato il Conucnto lo- 
ro. 
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ro. Dormiuano in terra (òpra vn poco 
di paglia , & mangiauano alcuni pezzi 
di pane, duri, & muffati , cotti , p;r po- 
terli mangiare in vn poco d'acqua, i qua 
Ji trouauano di hmofina con molta difH 
cuità. Perduta doppo totalmente la fpe- 
ranzad poter pattar in Gierufalcmme, 
determinarono di diftribuirfi perl’Vni- 
uerfità principali d'Italia; c*i Padre lgna 
tioco' medenmi dui compagni Fabro, 
de Lainez , andò à Roma , douef Dio li 
chiamai», con molto pro peri venti per 
dar principo alla nuoua Compagnia.& 
ordine, che douea rato per tutto il mon- 
do amplificar la gloriatila. Fu cofano- 
tabilc,che moltianni auanti il 1537. & no filo no 
doppoinfinoal 1570. non lattarono mai P* rt ” ono 
diandare la naui di:' pellegrini in Gieru $ 
falemme, fc non quell'anno . Perche il f ttrti ^ 
Signore andaua indirizzando i pallide! 

Beato Padre ,& de' Tuoi compagni per Lt ,z ' c ' 
cofe più alte di quel, che elfi intcndef- 
fcro,&: penfattcro da principio. 

Haucua il B. Pad re, dapofche fu ordi- 
nato da Sacerdote, prefo vn'anno inte- 
ro di tempo p-r apparecchiai fi adirla La j iuém 
fua prima Metta ; nel quale con tutte le tione 
forze della fua anima l'impiegaua IhL n na tiouer 
pregare humilmentc la gloriola Vergi - a fon, 
nc,&Midredi Dfo,cheracconciattecó sàtifim* 
fuo figliuolo ; &che,cfiendo porta del vtrgìnt 
Cielo, & fingolar mezzana fià Dio , Se Li z t 
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.fri gli huominijli dette l'entrata*. ac- 
ciocheil fuo Benedetto Figliuolo , per 
fuo mezo, loconofcettc ; de egli poccf- 
fc eonofccrc il figliuolo , de crouario , de 
amarlo, de riuerirlo con aftettuofa riuc- 
renza,&diiiotionc.Aggiugncua di più* 
.che, ettendo i’imprcfa , ia quale egli 
haucua prefa per filo fcrui tio , si gran- 
de, de si diffìcile , gii apriffe la fhada , de 
gli fpianafle le d:fficultà, che in cofa tan 
to imporrante gli fi haucuano da prc- 
fentare. Con quelli defiderij fi mette il 
Beato Padre, in viaggio per Roma co* 
Tuoi compagni Fabro, & Laincz à pie- 
di, chiedendo limofina , come foleua- 
no ; de per mano di eflì riceueua ogni 
giorno il Corpo facratifiìmo del Keden 
tor noftro, de per tutto il viaggio era da 
Jui, con foprani fplcndori, de gufti fpiri- 
tuaji illuftrato, de inuigorito. Ma vn 
giorno, auuicinandofi già à Roma, laf- 
lati i fuoi compagni di fuora, entrò folo 
à fare orationc in vna Chicfa deferta, 
.lui nel maggior femore delia fua oratio 
ne fi fentì mutato il cuore ;& il Padre 
eterno gli apparue co’l fuo benedetto 
figliuolo, che portaua la Croce in (pal- 
la; de con gli occhi dell * anima rifehia* 
rati da quella luce fpicndctc , vide che il 
Padre eterno fi voltaua al fuo figliuolo 
vnigenito,& gli raccomandaua affettio- 
natifiìmamentc Ignacio , de i fuoi com- 
pagni. 
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pagni,& glieli confegnaua ; & hauen- 
doli il bcmgniflìmo Giesù (òtto la Tua , . 
protettione riceuuti cosi, come era, con 
la Croce fi riuoife ad Ignatio, & con vn 
dolce, & amorolo fembiance li difics 
hgovobts Roma propstius ero . Io VÌ (aro pro- 
pino, Se fauorcuole in Roma . 

Redo il noftroB.Padre molto confo- Cerchi 
lato per quella diuina riuclationc ; SC chiamano 
narrolla doppoa’ compagni , per inani- uioro R • 
mirli maggiormente, & apparecchiarli lìgione U 
a* trauagii , che doucuan patire : & con copagni* 
efia, & con molte altre eccellenti ìllu* di [Oiesk. 
(Icationijche hebbe, gli s’imprefle tanta LU.* n« 
nell anima il facratimmo nome di Gie- 
sù , & vn viuo defidcrio di prenderlo ' > 

per Capitano, &porraria fna Croce die \ 
tro di lui; il che fù cagione, che ad iftan- ‘ A 

za fua, & de* Tuoi compagni, la Sedia . f 
Apoftolica, quando confermò la noftra . 

Religione, la chiamafle , Se le delTc no- > 
me della Compagnia di Giesù. Come 
fece la Santità di Papa Paulo Terzo 
di quello nome , doppo di elfcr pallata v.: ^ •*> 
vnatcrribil tempella,chcfi lcuòin Ro- « 
ma per occafionc di vn certo predicato- 
re hcrctico>a’I quale i noftri fi oppofero, 

& contradi fiero. La quale fi quietò , fa- v 
cendo il Signore, che in quella congiun ' • 

tura, & in quel medefimo tempo fi ri- ■ 
tornaffero à Roma, condottiui da lui, 

fon (ingoiar prouidenza di Spagna , di 

Fran- 


>8 LA VITA DEL 

Perfècu • Franc ki & di Vcnetia, quelli, che erano 
tion di Ro guidici del B. Padre, acciochc fof 
wx,& [ito tcftimonij della Santità, & della in- 
fiie t nella nocenzafua. Etconofciuta la verità, il 
quale ql- G ouernator di Roma diede la fentenza 
lische già à ftuore del noftro B. Padre , & de* Tuoi 
erano fi*- compagni, per ordine di fuaSantità. li 
n giudici quale per procedere piu maturamente 
4 * /£»*• nel negorio della confcrmat/one delù 
rifurono Religióne, lo commifeà tre Cardinali, 
tf fttmonq che furono da principio molto conrra- 

innnr-r* VJ y d il *erfo parere , fpccialmentc il 
Li 2 c 24 ^ ar ^ lna ^ Bartolomeo Guidiccioni, pcr- 
n'ifììcul * ,c ^'^ì maua nondouerfi inftituir nuo- 
tà nella, uc Kèligiòni, ma riformar le vecchie, 
conferma c °ttTorme$l decreto d’innocenzo Ter- 
itone del zo > °cl Concìlio Laterancnfe,&: di Gre- 
la Cam & 01 * 0 Dccimo 3 ncl Luddoncnfe. Et que- 
pagnia . fla medefima difficuità hebbero nella 
Li.ix.i 7 ■ conferminone delie lor fante Religioni 
Condì, -quei due grandi, 8 c religiolì Patriarchi 
Luterà » S.Domcnico,& S.Francefjo,perche Pò- 
e. 13 quod pere di Diodoueano paflareper quella 
tfit» c. fi. ^flamini 3 8 c per quello cimento. ‘Ma 
de relig. perche il buon Gicsù haucua già prefo 
domu& ignacio lotto lefue al i,& gh haucua prò 
L Z gd ? n , me ^° di ciTcrli propitio in Roma, mutò 
Tur e de ràllTU ’ nce cuore al Cardinal Guidic- 
relip 1 do c,cnc > cilff diecua quelle parole: A me 
mi in6. no , n piacciono nuoue Religioni ; ma nò 
ardilco di non approuar quella; perche 
lento nel mio cuore interiormente alcu 
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ni mouimenti canto ftraordmarij , che-» 
don* la ragion non m’inclina , mi porta 
ia diurna volontà ; & abbraccio con i'af- 
fecto quello, che dianzi per la forzai 
delle humane ragioni aborriua. Onde 
il medefimo Cardinale lodò al Papa-, 
rinfittito della Compagnia con gran- 
de efficacia; & Tua Sancirà lo Ielle, df 
con fpiricodi Sommo Pontefice difle: 

Digitus Dii efi hic . Quello c il dito di f a P* *** 
D'o ; & affermò, che da sì piccoli , c lo J er ^-° 
deboli principi) non afpettaua egli pie- 
colo frutto per la Chicla di Dio; & con - 1 . om * 
fermò laRtl gione della Compagnia^* * 
Tanno i 540. stili 27. di Settembre , li L ' 
giorno di San Cofmo, & San Damiano 
con certa limitatione; & Tanno 1 544 • 
la leuò, & confcrmolla di nuouo. Et 
Tanno 1550. Papa Giulio Terzo, chci-» 
era fucccltò a Papa Paolo pur Terzo; 
Tapprouo vn’altra volta ; gli altri 
Pontefici infino al dì d’hcggi i’hanno 
ilabilita , & accrelciuta con molte grà- 
tie,& priuilcgij ,che fi poflbn vederti 
nelle lor Bolle, & nel lor Sommario , y r att$ 
Ma tornando al noftro Beato Padre p r <po/!f 
Ignario, confermata che fu dal Vicario Generali, 
di Chrifto ncllrò Signore, come hsbbsà cib. 
detto, |a Compagnia , fi congregarono 
in Roma la Quarefima dcITanno » 541. 
i primi Padri, Accompagni fuoi, ch'ctàh 
iellati in Italia, per elegger Prcpcfitò 

Gene 
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Generale* & gli altri mandarono i loro 
voti p-r ferino, & per communconfen- 
timenco di rutti, fù dichiarato il 13. Pa- 
dre per Prcpofito Generale. Ma era si 
grande la Tua humiltà , che non fù polli- 
bile il perfuadedo,che faccettane ; anzi 
pregò affettuofamente i compagni , à 
non darlicarico,di cui egli era cotan- 
to indegno , & il quale fenza danno 
della Compagnia cffcrcitar non potreb- 
be. Et furono fina 1 mente forzati à con* 
folarlo , & a prender quattro altri gior- 
ni^per raccomandar quel negotio di 
nuouo al Signore, Se pregarlo à manife- 
ftarcqual fofic la fua volontà. Ma riu- 
scì la feconda voltai! mcdef!mo,che la 
j>rima-, ancorché ciò non baftalTe per 
.'vincere l'humiJtà del B. Padre, & la co- 
g.nitionc,& il ballo cócctto ,chc haueua 
di fé* infino à tanto che eflendofi ritira- 
to alcuni giorni , & confclTato gencral- 
, mente in S. Pietro Montorio da vn Pa- 
dre di S.Francefco, chiamato Fr. Tco- 
filo’, huomo di gran bontà, & fantità, 
dal quale alianti fa confermationc della 
Compagnia era folito di confeflarfi , il 
Confefior li difie,che refiftendo alla fua 
elenio ne, relì ftcua allo SpiritoSanto. Si 
arrendei quella vccel’humìle lgnatio, 
Se chinò il collo al giogo, che il Signore 
gfimponcuaidcalli ai.di Aprile di quel 
medefi tuo anno ij 41 . andòco’fuoi có- 

pagni , 
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pagni , & con tre altri fratelli ( & io era 
vnodi loro) alle Sette Chicfe , & Sratio- 
ni di Roma ;& nella Chiefa di S.Paolo 
difl'c Meda, & fece profdfione , &: com- 'gnath> 
munirò di fua mano gli altri compagni; c ? ecnp* 
1 quali fecero medefimamen te nelle fu'e g n * fanno 
mani la lor profeffìone, verfando moire P ro f e Jfio* 
lagrime di pura allegrezza fpiritualc , & 
ferite n te diuotiòfie, & ringratiando il 
Signore, perche li fofTc piaciuto condur 
re à fine, & dar perfettione à qudlojchfe 

egli ft«fTo hauea comincato. Da quel - " 
giorno refto la Compagniaper Religio- 
ne approuata dalla Sedia Apoftolica, 

6C con rcligiofi con folcimi voti,ÒC 
con profeffìone obJtgati 5 & con Sup£ 
riore, & con capo , che per tant2 gloria 
di Dio, & fcruitio della fua Chiefa l’ha- 
ueua da goueinare. 

Vedutoli Generale , la prima cofa, e, ut n. 
eh e fece, fi), la manina feguente lenaf- 
fì . ' P" tempo» & fucgliar rutti gli io ’ G „,' 

alrri di Cala; parendoli , che fuo officio mU , co- 
folfc, vegliar fopra tutti con vna vigi- minai « 
lanza perpetua, & procurare, che tur -fare. 
ti i Tuoi Ridditi ftefliro vigilanti , & che 
ciafcuno con foirccitudine artendcfTeal 
carico fuo ; & per tìumiiiarfi , & abbaf- 
fatfi tanto più, q uanto p ù alto era il gra- 
do,nel quale Dio l’haucua collocato , fe 
n entro in cucina, & fece pewfjioJti gior- 
mTvflìcio delcuoco,& gli aitri più baf- 
fi di 
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fi di Cala ranto di cuore , che paretia vt* 
nouitio, chtlofaccffc per Tuo folo pro- 
ti* 3.*.*. fitto, & mortificatione . Cornine ò poi 
àinf gnar la Dottrina Chriftiana nella 
noftra Chiefa , & lo f ce per fpatio di 
46,giorni continui , ragionando ogni 
'\ giorno fopra i comandamenti, & gli ar- 
ticoli , & altre materie pertinenri à i 
principi) della noftra Tanta fede j i qua- 
li egli dichiararla in Italiano con paro- 
le improprie, & mal limate, ma dette 
con tan-o Tp:mo, & con tanra effica- 
cia, che compungerla i cuori de gli afcol 
tarori in man ; cra > che fornito il ragio- 
namento, re (butano tanto trafitti da do- 
lore, che andauan Tubito à conteffarfi ; 
& poreuanoà pena parlare per la copia 
delle lagrime, & de* finguIti,con cui 
piangeuano i peccati loro. Della qual 
ccfaTon’io bonifiimo tclbmonio, per- 
che io era in quel tempo affai piccolo, 
& quello, che ogni giorno ripetcu^, 

~ quanto ?1 B*ato Padre haueua infegna- 
- 0 ? . to.Attend ’ua oltre àc’ò l piantar la Tua 
nuoua Rei gione , de à propagala , e 
(fenderla prrlo niópdo. La fpftenraua 
con le Tue oraroni , la reg^cua con la-. 
Tua prudenza , li dalia vira co’l Tuo Spi- 
rito, la difrnqcua co’i fuo valore, 6^ 
coM Tuoeff mp o itedificauaj&j'.'nfbitu 
mauaad £gni virtù j e’J Signore, chfc-> 
l’haueua «letto, & prcuenuto con te be* 
’ e . ' r nedittioni 
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nedittioni della Tua dolcezza, Io[ fimo' 
riua si largamente, che qualunque cofa, 
nella quale il Beato Padre mettala la 
mano, pari ua , che hauclTe fin certo . & 
ficuro . Onde, d-poi che calla Sedisi ladihta 
ApolioJicafu lófcrmatala Compagnia, tunt 
(cflendo allora si pouhi i foggetridi ef- \* Ccrn ' 
fa) il Signore gli fparfe pc*l mondo in pa Z nU in 
tal gtiifa, che dentro àvn’anno fi d ifu- zn Anno * 
fero per le Prouincie di Francia ,d’lu- "W* j* 
lia,d’Ali magna, di Spagna, di Portuga! - * H * COT) ‘ tr 
Jo, d’H berma, & dell’india Occidcnta- tnauone ' 
lc,chcc cofa, che fa ftupire. 

Quìndici anni, tre mi fij&: noue g or- 
ni fù ilnoftro B. Padre Prepofiro Gene- 
rale, d^lii il. di Aprile dell’anno dei Si- 
gnore 1 541. infino all’vfrmo giornodi 
Luglio del 1 556 nei qual mori. Stette 
tutto quefto tempo in Koma/enza mai 
vfeirne, da din- volte in po’; vna nel Re- 
gno di Napoli^ faina ad Oruicto, per 
parlare con Papa Paulo Terzo, per dui 
negotij graui,&di molta importanza, 
cheamr-ndue Jc volte gli fi offerirono. L'occupa 
In rutti quefti anni le fue occupanoni fu timi ud 
reno, fondare, & gouernarc egli fteflo 
la Cafa di Roma, che c la madre , & co- tre che fù 
me capo dcll’altre, demandare i Tuoi fi- Generale* 
gliuoh à predicare in dtuerfe parti, dan- 
do loro Tinlfruttioni, che doucuano o C- 
feruare, per cfler degni operar! di Giesij 
Cb^ito. Et perche per lo buono odore, 
li; che 
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checo ? l fauor deli’ifteffò Signore Jaffà- 
uanodouunque efiì andauano, la gente 
s'afFcttionaua loro, & crefceua la fua dì- 
uotione, molti domandauan Collegi j 
della Compagnia, per fentir maggior- 
mente il frutto della dottrina, & infinti • 
tionfua. A quello ancora prouedcuail 
Tanto Padre,repartcndo i foggetti, doue 
eran più neceflanj per fondare i Colle- 
gi j, & le cafe , che erano domandare ; & 
perche andaÌTe ogni giorno fermando 
più le radici quella nuoua pianta, cheli 
Signore per fua bontà, volcua tacito nel- 
la fua Chiefa inalzare. Et perche ilDcr 
monio portaua grande odio al B. Padre, 
& alla ma Religione ,& in ogni parte li 
moucua contra gran contradittioni, &C 
p«rfecutioni,il medefimo Pad>c,come 
Capitan valorofo, vfciua incontro al co- 
muri nemico, per farli refiftenza , & di- 
chiarar la verità, fenza permettere, che 
la bugia, la quale per li Tuoi mmiftri fe- 
minaua il Demonio, preuakfie contra 
di lei . Ne fi contentami il Padre dr qne^ 
ficcante; & si grandi occupaticni, che 
qua'unque ahro gigante haurebbon pp 
tuto fiancare; anzi con ardcntifiìmo do- 
fid cno, & acccfa carità di aiutar* i (noi 
profiìmi ( come fe non hauelTe 'bauutq 
altra cofa , doue occuparli ) s* mpiega- 
ua nel frutto della gente di fuora. & in 
procurare > che fi ftirpalfcro alcuni vi* 
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rij della Città 'di Roma , & vi fi inftimif* 
fero molte opere di gra feruitio di Dio» 
& fpiricuali beneficio definirne , come 
furono , che i Medici non curino il cor- 
po dell’infermo , (e prima non è curata^ 
J anima co’J Tanto Sacramelo della Con 
fefiìone, conforme alla Decretale d*ln- 
noccnzò Terzo , ches’inftituifle in Ró- 
ma la Cafa de’ Catecumeni ,doue fi ri- 
ccuono>& fi fuftentano i Giudei 
gli Infedeli , che domandano il Santo 
Batcefimo , & vengono al conofcimcn- 
tó della verità. Opera fua parimenreé 
quclladi Santa Maria della Grana , che 
fi cominciò à fondare nel Monafterio di 
Sama Marra; douc s’inftitui vna Cori- 
Trarcrnità per raccoglier tutte le donne 
maritate,© non maritate , che viuono 
male, infino à tanto che fi riconcilijnò 
co* mariti loro ,ò fi mettano in fiato, 
nel quale villano fenza offefa di Dio. 
Et era tanta Ja carità del Beato Padre, 
clic quando quefie pouere donne laffa- 
uanolalor mala vita, egli ftefio in perfo 
na molte volte le accópagnatia per' mc- 
zo della Città.fcnzaòchc l’età ,ò i’aut- 
rorità,ò]*vflftrio>chehaucua di Propo- 
sito Generatecelo diftoglicflero, ht di- 
cendoli alcuni,che perdeua il tempri; 

1 perche quelle donne per il carrùio cofiu 
me facilmente rirornariano a* virii,H (an 
to con vna marauig.'iófa quiete rupóde- 

É ua 
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ua loro; Nonhòio altrimente perduto 
quefta fatica; anzi vi dipo,ché s’io potclr 
fi con tutti itraua gli della mia vita fnc, 
che alcuna di quelle voieffe paffare.vna 
N \ ; fola notte fenza peccare , io li terrei per 
bcnfpefi , & bene impiegati *, perche ift 
* qudbrcuetcponon/olfecff^fajamae; 

, fià infinita del mio creatore, Signore. 

■ <: minore fu la cura, che egli ili prefie 

di prouederea* bifogni degli or.fam.pp 
*■ de fi fecero le due Cale, eli .- fono in R,o 

ma, vna per li fanciulli, & l'altra per le * 
>v ’* ; fanciulle orfane,. Et con maggior fob 

. iecitudine ancora fi affaticò , perche. $ 
fondafTc in Koma il JVlpnafterio di San- 
ta Caterina, detta de’ Funai, ncjj quale, 
come in Sacrario fi.raccolgono le dózejl 
le, clic òper trafcuraggine,ò per poca 
bontà delle madri, ò per poucrtà ftannp 
in pericoli di perdere la caftità. Perche 
*Jà fua carità era taot^, che Tempre tratta- 
ua cofe,le quali foflcro di giouamemo à 
j proffimi , & Taiutalferp per Tacqui fio 
della falute. Èt.accioche mrglio fi v$. 

Luy e.i$» defle quefta. carità del B.Padre,& la for- 
tczzaj& coftanzafua nelTopere che iti- 
traprend<*ua perfcrqitiódi Dio; il me* 
defimo Diopermetteua,che per far si 
buoncopcrc, Se si lod^uoli, gli fi lcuaf- 
fcr centra tcrribtlipdré^utipnija tcrana 
fte; le quali a\l$ qnefipezwuanq le loco 
funofe , onde ndj^o^qghq della Yflrijfc 
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& lé mcdefime opere rcftauano pet le 
„conrradi;noni più ferme, & la fantit^ 
del Padre p ù approuara,& più cono* 
iciura. Non fi può facilmente crederò 
fluance cofé fi caricafTcro fopra le fpailé 
eli quefto diuino gigante, & con quanto 
valore fpirito egli le portafTc y in vn 
corpo debole, & infermo. Perche oltre 
allcoc<?upatiom già dcrre, chefarebba- 
no fiate battami à fiancar molti huomi- 
.ni, da tutte le parti prouincic qua fi 
del mondo;, riceueua lettere da molli 
princfpf , Se da perfone di ogni qualità. 

Alcuni de* quali fcriueuano pcrlordi- 
notionc raccomanda dofi alle fue orario 
fìVy alcuni per fcruirfi della fila prudori- 
■za,chiedcndogli cpnfiglio; altri per vàr 
lerfi del filo fattore, òc dcl la fila indu- 
ilria ne loro negotij-; altri per ringear 
tiarlo de* benefici) , Se delle buone ope-‘ ; 
re, che da figliuoli fiiotriceiicuàntìjò^ 
altri peralth ricetti ;&rran tanti, eh».’* ^ 
queftà fcdla occupatione haurebbé potu 
. to fiancare qual fi voglia huomo roba- : 1 ; 
fio, fé non fofie fiato fo fieni arò dalla po 
tentemario del. ^gnor c> chc ii.dauàfcri- **•* . 

te per ogni co fa. J}rmddo ,che quanto 
era p>ù xfrbolcj pi ù >n fermo , & più falò, 

& fcnjta àiur0,che per sigia, carico -face - 
ua meftieri ,. tanto. parrua che foffe.pnì 
• porre i che; nella fila fiacchez 7 a. fi (co- 

ffe,' ò^fplfudefippiù Ja virjù 

t X Sofien- 
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Sofientaua iJ benedetto Padre co’l vi- 
gor ddlanima la debolezza del corpo, 
He tolcraua patientementc le molcftié 
di quello pelkgrinaggbconformando- 
*fi in tutto con la volontà del Signore. 
Haiteuacon tutto ciò vn desiderio si ar- 
dente di vederlo,^: godcrlo,ch« non po 
tetta di pura allegrezza p : nfar fenza la- 
Zi i.e.ié, grimeal iuo paflsggio.t fscndo per tan<* 
to carico d'anni, fianco dall’infermità, 
sbattuto, & afflitto dalle turbulenzc, 

/ Se nuoue calamità della Chiefa , Se ac- 
cefo di dcfideiio d» veder Chrifto, co- 
minciò con molte lagrime à pregarlo, 
chelovokfle liberare dal prefentccfi- 
lio, & condurlo à quel iutgo di ripofo; 
douc con la libertà, che de fiderai» lo 
potette lodare, de godere della fua bea- 
ta prefenza. Efaudillo il Signore, & li 
Seppt la diede fegni di ciò - Onde in vna lette- 
f u * ™ or rà,che fentteà Donna Leonowt Mkfca- 
* rena , che era fiata Aia del Catolco 
jcrtjje a del- e Spagne, Don Filippo Secon- 

do,&molcodiuota figliuola fila; fi I - 
f J itannm ^centrò da ctt*a, dicendole ( comeella me- 
défima mi narrò)che quella farebbe Pvl 
coma detterà, thè egli .fermerebbe, dC~ 
che dai Cico la racomandarebbc pòdi 
cudro à Dio* Intendendo dtmquc au- 
tmcrurfi quel felice giorno per -fui» (<m- 
-còrdhe noni haueffe infiimftà ,che rag- 
gravile gran fattp , tua fottìi ente fiap- 
/. -ajfipS t d chczza. 
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chezza>& languidezze ordinane, che 
per elfcr tali non cag ? onauano nourtà 
in quelli di Cafa ) il B a o Padre fi con* 
fdsò, Se com mg nicò, come era lolita 
à fare, quando non porcua dir Meda» 

Se z 30. dei mefe d Luglio , vcifb la fé* 
xa chiamò il Padre Giouanni di Polan* 
ca, Segretario della Compagnia, Se non 
pcnfandolui à ciò eh- volelTe ,li difft 
con yna quiete grandiffima auuicinarfi 
gii l’hora della ! ua partita da qucÀo m© 
do; & che. perciò andaflf: fubito à ba- 
ciarci! piede alla Santità del Papa in fuo 
nomc,& à chiederle la benedittione. Se 
indulgenza plenaria de* Tuoi piccati 
per poter con e Ha partirli con maggior 
conlìdanza,& più confolato. lichen 
tuttofare fua Santità vcl:nt ; crij&con 
fegni grandi di amore, & dolore* Chia- 
mati. i Medici, diflero V infirmiti non ef- 
4cr pcricolofa; né d*fTc altro il Padre, v ' • 
perche per Jafua humiltànon volfc fa- 
re oftenrationc de! doni dei Signore, né 
di quello , che eghfapcua ; ma lafTar fa- 
re a* Medici l’vfficio loro. Se fcguitarcin 
rutto ciò, che cflì ordinalf.ro: Se con 
quello la mattina f e gucte,che era Luner £ 4 jgt 
di, vn’hora doppo leuato il Sole , alzate morte fi 
ìc mani,'& fi Hi gli occhi nel ciclo , chia- l'vltimo 
mando co la lingua* Se co'l cuore Gicsù, di Lugli* 
con volto fprcno, diede la fua anima be- del 155^. 
ncdettaàchiconuntafua gloria l haue Li.4 r.1tf* 

£ ì ua 
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uà crcatayFvItimo giorni di Luglio, Fa&t 
<no 1 5 yó.Huomo veramente humiie. Sé 
cheinfmói qudl’horàvolfc ctferc tate 
•Se fu; poiché fapcndo come ftppsFhòì 
xa della fua morte, non nominò Vicario 
Cenciàie, come hatìrebbe pbctfto,nè 
volicchia mare i Tuoi figliuoli per e fior- 
raili,& -benedirli, ne fare altra dimoftra- 
tione di Padre j per dare'ad incendere, 
che egli era fiato nulla , dèche# tenéu* 
per niente nella fondanone dellàCoini 
pagaia. Moli di età di 6s&hnf 9 ?l 
«toppo la fua conuéifioricj i <juali egli 
ville in eftrcma pòuerrà , in 'penitenze* 
in pellegrinaggi , in ftudfy di lettere y iti 
perfecutioni, in carGerc,eaténc>trauagli?, 
<& fatiche grandi Miche iuttó foftenne 
con allegra, & ftupendà còftànsàypfct 
-amor di Gicsù Chnfio , che li diede vit* 
tbria def' demoni j, & diruttigìiduuti* 
n farij., che procuràujtao di abbatterlo. 
-Ville \6. annidoppo la Confermationà 
ideila Compagnia per la Sedè ApoftoIP 

Lo C*ft , 

pinete del 

là Con» : 
fgnip u 
chi Ufiò. 

'tiA , 5 «icmagoa ia Dana.* u\ Trancia,' 

• - Ml6 ' <3< quellft<kn'liìdt» Orienta- 

** < - !•>& 
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itefa quali per tutto ih gito della terrai 
JLafsò ltabi lite dodici ProuinCie', che fo*» 
no quelle di Pormgallo , dF Cadigli* 
d* Aragona, d\Andalazia, d’Kaha, (chfc 
comprende la Lombardia , k è'ia Tolto 
na)di Napoli, di - Sicilia ^d* Alemagna 
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i^ytóììqUefttf Pròuin eie erano allhorà 
cèco Colicg'j.eCafc della Compagnia', 
pifpiacque grandemente in Roma la 
morte di si tanto > 6c notabile huomoj 
òc fpeciaimentc à tutti i Cuoi figliuoli* 
che quiui crano;& à gli airri dcllaCom 
pagma j nella quale doppo la fua mor- 
te, fi retiti bcatofto li fauore,chc dal fua 
Padre morto, ò per dir meglio verameu 
te vìuo, li vèn ua ; perche legni in lei te- 
nerezza di foauiffimo odorc,lagrime di 
Confolationc, defi derio pieno di Tanta 
speranza i vigore. & fortezza di fpirito, 
in modo, che partua che tutti ardelfero 
’di nuouo dcfidcrio di eguagliare, & pa u 
^irpcrChnfto. 

• \$r pofe il corpo dei B. Padre in vria L « fepol - 
•baffo, & humil fcpoltura il primo gior* tur* , & 
«ito* di Agofto à man dritta delimitare/* trasla* 
•Maggiore della noftra piccola Ghiefa di uone fi*r 
Sì Maria della Strada di Roma , Dop- Ann0 
«o,d medefimo grorno della (uà morte* U 6 ?* 
ranno i $6$. fi .'trasferì dall’altra parte 
della mede fi ma Chicfif , per efferfi m tìu 
tato Imitar Maggioro finalmente^ 

-Fanno 15 S 7 . all* drNouembrd, il 
giorno dr S.Pomiawo Papa, & Martiri, 

4i trasferì foleni6fi|ffiam v 5te alla nirOUd, 

■& fontuofa Chicfa della Cafa Profeta, 

<he il Cardinale Alt Ifandro Farnefc ha . 
uea fabricato. Fu metfo dentro vna caf- 
di piomba ina vn’aualloà man diiìto, 
w t 4 • dell*- 
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dell' Aitar Maggior* con vna pietra pia* 
na, che cuoprc li fepolcro & nel muro ' 
Vn marmo nero fplendcnte , nel quale è 
intagliata quella infcrittionc* 

/ic: ./>♦ O. M. 

ÌGV.JIT 10 SódttatU le fu fun * 
datori: obdomiuie in tornino y alatile 
fua atino 6 5 coffirmatì à Sede ^tpoflaiU 
ca cìdiìis 1 ó.falutis bum and 1 f $6 faL 
iAuguHi , tini in Chriflo filij ‘ Parenti 
optimo polì. 

Ciò c. A Ignatio fondaror della Coni 
pagaia di Gicsù,comeà fuoamantilfi- 
mo Padre pofero quella memoria i Tuoi 
figliuoli in Chrifto il primo giorno dì 
Agofto: dormì nel Signore Tanno 6 r. 
della fua età , e*l 1 6 . dipòi che la Sedi* 
Apollolica confermò! a fua Religione» 
c “ & Tanno 1 j jó.deìla nollra Rcdention*. 
t . in quello luogo é al prefente il corpo 
dj quello Beato Patriarcar» riueriro non 
follmente da tutti i Tuoi figliuoli; iti* 
del popolo, de dalla Corte di Roma an- 
cora,& da quelli, che vi vanno per loro 
diuotione,pcr Toptn’on^rade,che han- 
no della fua vita ammirabile, & della 
fua eccellente fantità; 6c per li miracoli» 
che Dio noRro Signore vi ogni giorno 
per fua intcrcclfionc operando, per ma- 
gnificarlo, & farlo gloriofo nel mondo; 
cc per il frutto, che veggono cfler fegui-* 

to 
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to dalle fatiche da* fudori , Se da’ trattò* 
gli de* (uoi figliuoli* giudicando non po 
terc effere fiata fa non perfetti fITraa la ra 
ìlice» che produfTetal pianta , Se molto 
abbondante, & accetta al Signore la fon 
ie,ónde fono deriuate tante copiofe , Se 
faluufcrc acque di virtù >& di dottrina^ 
per innaffiar la terra, che era sì fecca,flt 
■6Ì piena di fpinej& di lappole* 

- Fti di ftatura alquanto piccola , di fac* 
eia aurorcuole, di fronte larga, & fenza 
àlighe* haucua gli occhi incaaari, le pal- 
pebre raccolte, e increfpate per le molte 
Sagriate, che eótinuamente verfaua , l'o- ' 

-rccchie mezane , il nafo alto , Se incar- 
no, il colore fra bianco, & bronzino ;dC 
• era venerabilmente caluO; il fembian- 
tc del volto allegramente graue , Se gra- 
uemence allegro : disnodo che conia , 
fua fcrcnità lallcgrauà quelli , che lo 
mirauano , Se con la fua graniti li fari- 
na ilare in fc fteffi raccolti. Zoppicali» 
alquanto da vnà gamba,: ( la quale per 
latenti , Se per Toflo , che li fù tratto , li 
tettò più corta dell’altra) rea fenza de- 
formità; Se per la modcratione , che egli .v 
oficruaua, nel caulinare > appena fi' co- , \v** 
nofceua. f.i;i 

Ma chi porrà degnamente raccontar 
qui l’armonia >& la confonanza dello ^ 
•marauigliofe virtù , che hebbe quefto 
JB. Padre ì chi (piegare itefori » Se i doni 
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■del cielo, dé* quali Dio lamcchi , &.<m 
nò? chi t fplidzre l'afprezza della .fua» 
penitcnia,l'ai' pcrfetcìqnè del fuo difprez 
’zo del mondoi^'httnfìilcà si profonda 
la paticn za si inuinci bile, la manfuccudi 
ne si amabile y la prudenza fpirr ualc si 
Tara, il gouefrto de' ludi fuddici sifoaue, 
& si éffiCaec ; Ja fortezza-, & la coftan- 
za ncii’auuèrficà, & ifefle contradic^o- 
6i; la confidaoza;de Minimo Dcll’iritra- 
pr end ere imprese ardde , & diffìcili per 
imor del Signore; la Vigilanza, tic hi foh 
le Ci rudi ne neilVfcqmrJc; l'amore ardeù 
ti (fimo vcifoDio,&ì prodi mi queìu 

•i’oratione si continuaci iwenfa 3 &'quio» 
Ta,con cui la fua< anima godeua gli ab- 
‘bracciamétidcl fuo dolce fpofo,& i m--* 
-racoir,&: Topere maraiÉgliofe, che il me 
defimo Signore hà fatto, & fa ogni gior 
no per lui ? Perche, lattando da parte il 
rigore delle file penitenze , la nudità , la 
sfarne, il freddo, ledifcipline, icilicij ,tic 
ogni forte di pcrie;con le quali afflitte il 
-fuo corpo^dachecòminciò à ferurre à 
Dio, abbraceifoaflVtifaofamcnte la virtà 
Sua hu • ideila fuahnmiiià* come fondamento ài 
entità . «ture falere; vinii^andando tacciato* 

Uà. *.«.$. &mezo nudo,&viucdoncgliSprdalv 
HO * on ? c pouew» frà i pria eri, deprezzato, 

%■ \.- k « abbauuto^cdefideifofo di non effer 

\ tonofeiuto, ile flSmaco ,tic pieno di alle- 
>grezza,quaadoaera*4islK)nouto, & p c &* 

*• ' fegui- 


V ■?»' i\ » ?•-» jr r ■ » ». . 

, B.P, TG IMA Tip, 7|‘ 
fluitato per amò r di Giesiì Chrifto Rq 
denroc nottròlNèl qual modo jnfegha-* 
ua,chc dir vr&étidà di falfrc affai in ai- 
tò, deue corninóiaVp cjàl baffo, & che k 
proporcióné '«d’rfir altezza dell* edificio, 
deuòn cauarfi le fondamenta ; &.che 
per la conuerfione dcU*anime gioua più 
quello affetto di veti humilcà , che mó- 
«tareauttorità ; là filale habbia fapor* 
alcuno, ò odor di mondo, ti fenti dire, 
che tutti quelli di Cafa li dauano esem- 
pio di virtù, & materia di confufione,& 
che non fi fcandalizaua di alcun di loro, 
ma di fe ftefio. Et in Vrta lettera , che io : 
Vidi, fcriffe, di non efierfi mai me fio à 
trattar di cófédi Dio con alcuno, per 
gran peccatore* che fofle , che non li pa- 
rèfie di guadagnar molto da fimil prat- 
tfcajper ìftimarfi feoza dubbio maggior 
pféccator. Aqncfto propofito folcua^ 
drre,di credere che no fofic huomo nel 
móndo , il quale da vna parte riceuefle 
tanre,& sì continue grane dalla mano 
dfDioj Se dall’altra mancafic tanto, d<T 
fofic sì trafearato nel fuoferuitio. Mt‘ 
dificvn giorno dibatter pregato il Si£ 
gnore , che ulottó che egli fofic , facefie 
gettare il filo corpo in vn lccamaro,ac- 
Sochc fofic cibò dfc gli vccel!i,& de’ pe- 
lei. Pen he eficndo ro,diceua egli, come?" 
rò,vn\>bomineuolc letamato ,&vnpcz^ 
sto di ftcrco^ch* altra cofadcuo defide-, * 
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rare per caftigo do* mici peccati? defide* 
raua, che tutti fi burjaflcr diluì , & dice- 
lla, che, fc fi folle iaflato guidare dal fec 
uore, & dal dvfidenoTuo, egli fé ne fa- 
rebbe andatopcr {e ftradc ignudo , 6^ 
pieno di fango,per elUr tenuto per paz- 
zo. Ma rcprimeua quatto grandiflimo 
affetto di numilià conla carità, & coT 
dcfidcrio d’aiutare i proffimi.Pochc voi 
te, & non fenza grauc cagione , parlaua 
delle fue cofc ;& guado .altri alla fua prò 
fenza ne rag oaaùa , ò'faueUaua di altra 
cofa, che potefle tornare in fua lode , fu* v 
bjto fi raccoghrua in fc ftdTo, empieri-* 
do di lagrim»,& di vergogna il fuo vol- 
to. Hebbe ifB Padre vn tempo per con- 
feflorevn Padre vecchio di Ila Compa- 
gnia, Nauarro di nacionc, chiamato Gja 
comò di Eeuia , h uomo si perfetto, & si 
fatuo cheli mede fimo Padre noftro mi 
diceua: Quando faremo in. Cielo Don 
Giacomo darà, tanto fepra di noi, che 
appena lo potremo vedere- Quello Pa- 
dre parlaua con moka efaggeratìone^ 
della virtù, & della fantità del ncftro. 
B. Padrr,romc huomo,ctye fapeua la fifa 
confcicnza, Se la purità, inettezza deì- 
lafua anima. Difptaceua ciò molto af 
B. Padre ,& in virtù di (anta vbidienza 
Jicommandò , che, mentre egli viuelTc^ 
non parlaffe parola delle fue cofc; & nó 
le potendo reprimere , Jaf:ò di conftf- 
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: làtfi da lui. E’I fatuo Vccthio foicua di- 
re, che e gli defideraua dividere al nini 
giórni d^ppo la morte del noftro B. Pa- 
dre, per dir quello, che lapcua di lui: 
ma piacque al Signore , che monde tre 
; giorni innanzi, oc; per quanto fi crcfir, 
perforanone del mede lìmo Padre. Ar- 
’ riuò per la dmiìia grana , à sì gratin 


hebbe tentinone alcuna di vana glo- 
ria; perche la fua apima cfa tanto" ri- 

• {chiarata da lume odi fte, che folca di- 
re di non -temere aleuti vitio meno , che 
la vanagloria , Che è vn verme , che fuoj 
rodere ir, fino i Cedri del Libano , & na- 
fee dali’amor ciccò , 8c dalla ft ma di fc 

l medefimo. 1 iute le fuc cofc haucuano 
odor di humiltà ; ilvcftito pouero, fi he 
■ netto; il letto pouero , il mangiar pòuié- 
tb,e si pocó,& sì temperato , che era 

• vna perpetua aftine'n^a , & follmente 
' di vili, & di gròffi.'cìbi. Si óèctlpaSfa vò- 

loncicri ne gli vffici piu baffi d C <fa,Cò- 
m^in nettare i lerci .de gl’inf rmi; ÌL 
quando non haueua chiarezza cujdcfi- 
te delle cofe; facilménte fi laffiiua letlàr 
‘ dal parere ahrui;& fé bene era Supèrbo- 
re, fi faccua in nitro pari a* fuoi fuddtti. 
Né folamcnre fi pareggiaiia con loro, 
mi ancora à mcditatiom fi fommetreoa 
con aramirabil manfuctud.nc, <5c hu- 

fiultil 


iTrTii 
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miltà ? Nel tcmpo^jic infcgnaua la D&t 
trina CJhnftiana^yn aioua^c, che era m 
Cafa»li ditte %ipliCfirnencc,che egli pie 
laua male lta|iàn6V,& che procurattedi 
parlar meglio; & il i>àdre rifpofe i Ha- 
ucte ragione ;.io prego , che notiate, i 
miei falli > &t me n’apujiate,, Vita dèlie 
cagioni^ pèrchc.d efi de;o,che la (ha Kilt 
gionefi chiamale la Compagnia di Gie 
su, fu per non effetc celi nominato, ne 
> & acciòchc s 4 intenderti, 
che egli npn vi haue.ua parte veruna ; & 
quando parjaua.di cfla, dicctia femprt: 
Qù,cfl:a minima.Copagnia ; perche co pi 
com.Q.cra minimo no*fupi occhi, cosi 
vpleiia, che per tali fi temettero i Tuoi à- 
gliiioli. hiachedirpdi quella humilri, 
;con la quale si di cuore, e tante volte ti- 
zcusò.i yfficio di Prépofito Generale, qé 
Jo yplfe mai accettare infine à tantoché 

W te #£« Scrupolo, 
.Sf-'ÀWl 0 '* a< i accettarlo?. Et non con- 
.lemodi quefto, l’inno i ; ; o. fece ngu- 
-- - fé f.&d^p!j» gratti àcDju 


’ram jj^goia, per Ìa(T*t^3Ì carico , prore^ 
raw'??'? innanzi a! Sapore, £ afltcur*n- 
. tfofn vn* retteti,, die ipurtojaro A. ha- 
Iter molte, & dtuerfe vofce. realmente 

.<i!WiW« , i n 5>.W u «r A?' 

s queflefono le fue ftelTc par^e, 

Jm n ?» mim&p tMfem 

i thuii fciuco. 
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(biùtoichc egli hcbbe tante , & si fegna ? 
lapparti per il .gou-rno, che tutti i gran 
goucrnatori della R.cligione jlo polTon 
pigi ar per modello. Eric.- bene rei pot£ 

.quella volta ottcnerqueile, che defide* 
lana, noti per quefto/afsò di trattar di 
nuouo di rinutiare il carico di Generale* 
j& di mirarli ; sì per : attender maggior- ;* i(t ^ l 
iDenrcailacontéplat-onès^gQder Ioli? 
tariamente del fommo bene j « ancora, >*•*> 
perchedecondo che egli, mt d (Fe,li pare 

uadi nò clTcr buono à nulla, &d*impe- ; ■». ^ 

dure, che altri nò gouerpa/Tc ?|a Compa- 
gnia , che potette maggiormente gio T 
uarfe>Ma ne meno que&a volta ottenne 
rimonto Tuo.; perche# fti detto, che la 
Compagnia non lo confentirebbe io., 
alcuna manierarne permetterebbe »ch? 
^krilagoucrr.alTe,, mentre che egli vi? 

.«ette. 

Da quella >ì eccellerne huroiW nafte D#r#{.- 
ua il dirprezzo difc mcdcfimp,i&:.dcl Adelmo 
mondo, & diurne le cofc terrene : per y do,& for- 
che ilverohumile dfttdrfa.xli.ctter.hti- afta nel 
mihVo,& tiene rhumiiiationc , come le tabula 

«dilT'S Brrnardo.pcpmrzo drconregu:- tioni. 
ic’r’humiltà. Da cinema ftefia h.uimlti Ltb.yc.^^ 
naf eua parimcntt la: fortezza ne* traua- 
gli,& la patienza nelle auueifirà , & ncl- 
detobulatiorwJ^rQhoil.YerO'humde,co 

. me quegli , che {dà tutto raccolto in fi?, 
fi tiene per t gran, peccale* & md#- 
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gno di confolatione, ttima,chc ogni coi 
ìlio palli , Se l'àuanzi : & niun male gli 
amiicne , che non li paia poco i rifpetto 
di quello, che merita : & lì rallegra , ch$ 
tutte le creature prcndan vedetta di lui, 
come cttccutrici della giuftitia di Dio, 

Ma che dirò della mortifìcarione, che 

1m morti* hebbe delle Tue paflìoni, & di tutti gli af 
f eatùm fetti difordinati ? per la quale haucua co 
dtUt fut feguito vna pace maramgliofa nella Tua 
anima, & vna quiete, <5c tranquillità co- 
sì grande , che non parcua , che cofa al- 
cuna potette turbarla. Era di complellìo 
„ - ne collerico forte,& nelle parole, & nel- 

Topere fue tanto dolce, & foauc,che^ 
più rollo patena flemmatico, & freddo. 
Ma hauendo vinto perfettamente quel- 
lo, che è nella collera di vitiofo , lì retta* 
tia però con l’efficacia , Se con la forzai 
che ella fuol dare , Se che è nccettaria 
r per i’etteCUddné delle cofe,che tratta- 

* - no. Tencua ridetto Tenore in tutte le 

cole fue fc bene la difpolitione del 
% . fa® corpo era varia , 1 animo nondimc- 
* no , Se la difpofitióne intcriore era fem * 
prc rifletta ; né ò per diuerlità di cofe, 
+ ' T " à per differenza di fempi era egli diuer- 

fo,ò differente da femedefimo, Et que 
fla vguaglianza d'animo. Se perpetua 
coftanza ridondala nella fua maniera 
nel corpo ancora ; il quale li veftiua, co- 
lpe egli vojeua nel colore, & pelle dimo 
*Y * ftrationi 
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ftratiorii efteriori, fccódo che ht'agidrró r -, 
crdinaua.Eftcndo vna volta infermo Lt ^' e,lr 
auuifato dal Medico à non dar luogo à r 
pcn fieri, che Jo poteflero travagliai; co t 
ia quale occafione cominciò» penfaré 
qual cofa dare travaglio in qucfto mori* 
do li potcfle:& doppo di hauer volti ' 

-gli occhi delia cófidcratioiio per molte, 
vna fola glie fe r/òfrérfe , fe per qualche 
accidéte la Compagnia noftra fi diftruo 
gcfiq & ii.patucìnfìeme , che fedo sii£ 
uenific fenza fua co!pa,in permute di vfì 
quarto d’hora, che fi ribraffk h fare ora<- 
tione, tornarebbe all’vfara fua allegrez- 
za, &.-quietc : Se aggiugneaa di p i) , che 
haurebbe quefta pace , & quiete neN 
ranima , ancorché la Compagnia fidi- 
ftruggclTe, come nell’acqua fà il Tale» 

Qiranro fiaccato era da fe, & qui oro ra- 
dicato in Dio,chcin cofa sì glande 5 
sì propria fua,era tanto foggetco, & refi- 
gnato nella volontà del vSignore? che è 
legno euidente della pei fetta mortificsi- 
tione, che egli hebbe delie file paloni. 

Per quefta mortificatione.& per quel 
perfetto conofcimenro , & annichilano- l * ( na e * 
nc,che egli hebbedi fe,afccfc queft’huo r " a verm 
.. mo beato ad vn aitifiìmo, Se ccceiienf.f* \ ? ,v * 
fimo grado di carità jchcè la fomma di . J'*' 1 ' 
tutte le virtù, enfine di Ogni pei fetrio- p ** 
ne. In niuna cofa meglio fi vide il fuo sr 
, dentiamo, amor verfo Dio, che nel mol 

> F to 
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to che per lui fece , de patì. Perche il ve* 
ro amore non ftà mai otiofo,& non fi 
contenta folodi fare affai per l'amato; 
ma di patire ancora affai , & di dar la vi- 
ra per lui. Ma quanto fù quello, che-» 
quello B. Padre fece , & quanto quello, 
che patì per honorare il Signore , & ac- 
crefeer la fua gloria nel mondo ?: Da 
■quàto infin qui fi c detro.fi può in qual- 
che modo raccogliere. Ma il medefimo 
Padre diceua, che tutte iecofe deimon- 
do mpfie inficme in vna Bilancia, non 
erano appre fio di fe di valor alcuno, fé fi 
mttteuanp dall'altra parte le grane ,che 
haueua dal Signor riceuutp nelle perfe- 
cutioni>nclle prigionie, nelle catene,che 
hau«ua patito per fuo amore;& che non 
jè cofa creala, che palfa generar nell'ini- 
ma sì grande. allegrezza , che fi aggua- 
gliale à quello, che riccucua d'haucr pa 
rito per Ghrifto. Onde interrogato vna 
volta da vn Padre , qual fofic la più bre- 
ue , più certa , dQ pnù ficura firada per 
l'aequifto della perfettionc , Kifpofe , il 
patir molte, & molto grandi auuerfita 
per amor di Chrifto. Chiedete, difie, al 
noftro. Signor quella grana, perche à 
chi egli la fa, concede inficine molte al- 
tre cofc ,chcfi rinchiuggonoin cfla. 
Quello faceua , & ouefto infegnaua il 
B. Padre: dal che polliamo cauare la fua 
già carità verfo Dio. Con tutto ciò moi- 
ri 
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ri altri argomenti più chiari habbiàma 
.deJTamorc, che egli portò* Dio, &à ì 
proffimi per amor di Dio. Lo Tcopo,do- 
ue erano indirizzata tutte le Tue attioni* 
e tutti i penfien , £c intenti Tuoi , era la 
maggior gloria di Dio: perche nò lì con- 
iétaua,chc in quello, che egh ftccua, no 
foffe offefa di Dio jtp* voleua ancora 
che Dìo fotte glorificato ; & quando 1 * 
prrfcntauano due cofe di Tcruitio fuo, 
iemprc cleggeua quella , da cui filmami 
che doueffc rifùlrare maggior gloria*! 
Signore. Et quello fg femprc,ccme hah 
' biam detto , il bcrfaglio fuo , & à quella 
hebbe Tempre nuolta la mira. Parlando 
fpefTo con Dio , co’i piq intimo del cuor 
li diccua ; Signore , che voglio io , ò cha 
poffo voler fuor di voi ? Etera tanto ar- 
dente il defiderio di vederlo , & di cfTer 
fciolto da quella prigion del corpo, che 
penfando alla Tua morte, non poteua te- 
ner le lagripic, che d« allegrezza gli ftil, 
lauan da gli occhi , £t ciò non folamen- 
tepcrcanfegiiir perfe fteflo quel Torn- 
ino bene, ma molto pi&pcr veder la gip 
ria della factatiflìma immanità delPi- 
' fteffo Signore, il quale egli cotanta ama-» 
ua $ come Aiolc vn amico godere, & ral- 
legrarli di veder la giara ,& i'honor di 
" perfona, ch’egli ami di cuore. L’anno 
1 541. vn giorno del mefe di Lugl io , cT- 
fendo io preferne , dille , che Te D o Si- 

fa gnor 
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gnor noftro li defTe clcttionc ò di v fan 
fubito di quefta vita, & andar ferie à go- 
der di Dio, ò di reftar nel fccolo lenza 
hauer ficurezza di perfcucrarc nella vi r 
.tu; egli eleggerebbe quefta feconda par 
te, quando (aprile, reftando per qual- 
che tempo in quefta vita prcfentc, di po 
ter fare qualche grande, Se notabii feria 
fio à fuadiuina Macftà, hauedo riguar- 
do à Dio, & non à fe,fcnza cófidcrafe il 
fuo pericolo , ò la fua Scurezza . Et ag- 
giunfc la cagione: Perche qual Re , dif- 
se egli, ò qual Principe fi trooa nei moli 
do,il quale,fe offerire qualche gran pre 
mio ad vno de* fuoi fornitori, & egli no 
volcflc goderne fubito, per fare qualche 
fegnalato feruttio al medefimo Princi- 
pe,non fi riputa (Te obiigato à conforua- 
rc,&ad accrefcere ancora i! premio 1 
quel tal fornitore , poiché fe ne priuaua 
per fuo amore , &jper poterlo maggior- 
mente fornire? Eticqueftofan glihuò- 
mini, che dobbiam noi fperar dal Signo 
re: ò come pofftam temerebbe egli non 
/ ci abbandoni, Se ci la fti cadere, per ha- 
uer differirò la noftra beatitudine^ Iaf 
. fato per lui di goder di lui? Altri lo pen- 
fi, diceua egli, che io non vò pcnfarlo di 
sì buon Dio, Se di Rè sì grato , Se fopra- 
no. U venne vna volta in pen fiero qu^i 
. fentimento farebbo iLfuo» fc Dio lonict 
- tefte nclflnforno, de quello, che. fenttf- 
. o •_ i fc 
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da lui efplicato in vna carta fcritta 
di Tua mano có quelle parole. Mi li rap- 
pfefentauan due parti} vna, la pena, end 
mi haurei patito : l'altra come lui lì bc- 
fiemmiaua il Tuo nome. Intorno alla prl 
ma, io non poteua fentire , nè hauer pc- 
na: onde mipareua , & mi fi rapprefen- 
taua maggior moleftia neli'vdir beftem 
miare il luo fanto nome . Quéfte fono 
Àie proprie parole • Hor quanto arden- 
te amore portaua al Signore Dio, chi sc- 
tiua verfo di lui tale alterco? Quali fiam- 
me di fuoco cclelle ardeuano in quel 
petto,poich« quelle del fuoco infernale v * 

non le poteuano eftingueré, né fare, che . , . 7 

fcncilfc pena nelle fue pene, ma nella 
ingiuria , de ofiefa del fuo amato ? 

• Da quello sì ardente, d^feruencèJ t* csri* 
-amor verfo Dio nafccua,come da fua *Àw*rJ»± 
tonte i’infòcato amor verfoi proflimi : P ro f imi • 
.perche miraua elfi in Dio, & Dio in cflì: 
onde diceua,chs fc per la fatate dclfani 
me imporralfc punto landa! per le piààsf 
ze fcalzo, & carico di co fé infami, oc op 
probriofTe, egli no haurebbe alcun du(> *' ' : 
bio in farlo: 8c che non era nel mondo 
Jjabito alcuno tanto vilè,& abietto , che 
qgli non lo portaife di buona voglia per 
aiutare vn anima alla falute . In Parigi: 
dcfideiò di trarre di cattiuò fiato va’* 
iuiomo, che tcncuacattiuaprattica, 
amici tia con vna donna 5 & no cfifcndoli 

^ F I giouati 
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gi ouati altrimenti , fc n’cfirrò Vri giorno 
in vna laguna d’acqua frcddiflima,onde 
tolui haucuaà pafl'arc : & nel Daffari 
chefaccua ad alca voce li diffclVà me- 
fchino à goder de’ tuoi fo2zi citici ti, noti . 
vedi li colpojche ti vicn fopra dell’ira di 
Dio^ Và pure, che io ine ne ftarò tor- 
mentando qui , & facendo penitéza per 
te } in fino à tantoché Dio mitighili gin- 
iro caftigo già appareChiato contra di 
te. Rima fé qucii'huomo attonito persi 
fcgnalato eficmpio di carità,!} fermò, & 
ferirò dalla filano di Dio tornò à dietro* 
tà Uriti ^ quella pratrica dishoncfh,di cui 
iy.fciiia.uoi Procurò Tempre con gran 
li, thè t' in degenza di non rendet mai ad alcuno 
giurtAu* - P 32 * P^f malc^anzi far beneà quelli^ che 
»«. Jo perffigiiitauanoisforzandofì di farsi 
lit.fi c.i. che i boni,i cjuali faceua loro,foffer mag 
glori de* mali, che riccueua da effi . Va 

. ^o compagno di ffudiOjéc di domerà in 

Parigi , fi fuggi con alcuni danari , che 
orano flati per limofina mandati) al B* 
-S^c li iuueua dati à guardare* 
Lik, J.r.i» Eflcndo pofeia coftuiin Roano cadde 
in vna pericolofa infirmità: & perche fa- 
Pf. ù * quanta foffe la carità del Padre, 
glifcriffcil trauàglioin cui fi trouaua, 
pregandolo à volerlo foccorrerc . Il Pa- 
dre oltre al far per lui afFertuofa orario- 
nc, i f an * Vcrfo Roano, che è 
a8. leghe loncan da Parigi , per rrouar- 


lo 
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lo, & aiutarlo .quinto con le fue fora* 
potc (Te; & con grande allegrezza di fpi w 
iico,& vigor d'animo , fece Iqucfta ftra- 
da in tre giorni (calzo, fenza prender pu 
re vn boccon di pinc,ó guftarc vna goc 
dola d acqua, offerendo al Signore que- 
fta faticaj oc quefta penitenza per la falu 
te, & vita di chi così l’haueua ingànato. 

Vn'altro ancora , che haucua in Parigi 
riceuuto molti benefici) dal fànto Pa- 
dre, caftigaió da SatanafTo , & fuoradi 
le fi determinò di ammazzarle* , & falen 
do già la fcala per farlo , fentì vna voce - p 

fpauentcuplc,che li di fife: Infelice te, 
che vuoi fare ? dalla (Jual voce atterrito, 
fi gettò a* piedi dei Padre piangmdo, & 
contolli il cafo , 6c egli Taccarezzò , «v... * 

lo coilfolo. Ma non fu badante la fua ca- 
rità,& manfuctudinc à fare , che’ doppo 
nella trmpcfta, la quafehabbian» detto, 
che fi leuò in Roma, auanti la confermi 
rione della Compagnia, quefta madefi- 
mo nò folte quegli, che attiZzaua il fuo- 
co co varie calunnie, & menzogne Con- 
tro il finto iWre. Et circndoneftarod* 
j giudici,caft gató,<iuietarafi quella bu- 
rafea, per render ben per male , il Padre* 

Jo riceuc nella Compagnia, perche ne 
fu pregato da quegli ft*lu, che gli haue* 
ua molta quella perfecutione, quanrun* 

3 uc non vi perfeuerafie. Se quefto fece 
Padre con gli k ftranieri, & con quelli* 

c i, F 4 che 

* 
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£he prete fero di farli danno,& offendi 
•lo, clic marauiglia è, che habbia vfato 
qucfta mede fi ma carità con li fuoi fud- 
duij eco’ fuoi.figliuolPRitroiiandofi vit 
Paclrcjde' none compagni , chccauò di 
Parigi , tnmzgliato gravemente, & af- 
flitto da vai fiera, & pericolofa tenta- 
tion?, &quafi à punto di perderli,!! Pa- 
dre io liberò da fimil pericolo amara- 
mente piangendo , & pregando Dio co* 
tinuamonte per lui fenza mangiare-» i 
ò bere, tre inceri giorni . Vn’alrra vòl- 
ta vnaltro Padre fi relatto molto, 
pattando i termini della ragione, cagio- 
no nell animo del Padre gran pena , per 
rii danno,che il fuddito riceuciUa. La vetf 
detta, che egli ne prelc , fu metterli irt 
orationc;& iparger lagrime per lui, 6>C ' 
nel dir Metta dal più intimo dei fuo cuo 
pc gridarci dar gemitià Disdicendo; 
Perdonali Signore, perdonali Creator 
naicbofpcrche non sì ciò che fi facci ai 
Vaalcra volta efifendo vn fratello della 
-Compagnia grauementc tentato della 
.iua vocatione,& hauendo determinato 
di lattare Dio , che è fonte di acque vi 4 
uc , e tornare à bere alle cifterne rotte 
del feco!o,che non hanno acqui di gra- 
fia, nè vero ripofo ; intendendo il Pa efreì 
che la cagione di ciò era il rrauaglio, 
tjhc il fratollo haueua di confettarli di 
Serti peccati commetti da.iuM'andò è 
*-* v - trouare. 
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lfoùaré ,&ii dichiarò la fua vita pali*" 

ta ,& q uah co egli Fotta addato cicco nel- 
la vanirà de'fuoi fendraend , & quanto 
attaccato al failo amor dalle creature, 
àècioctìein quella maniera macoli ver- 
gognale , & impara à fencire , & fpò* 
rat bene della bontà, & miferi cordiai# 
di Dio. 

* Ma che dirò dclfaffabilità >&C beni- La ienìm 
-gniU,che vfaua con tutd , & in parcico- - t i vtr 
lar co* Tuoi fudditi ? della cura , che li ^ ,• fai 
-prcndeua, perche non fi annegaffero ? redditi . 
della foauitJbcon la qualecondefccnde Libati 
Ha a’ dcboli,folieuaua i Caduti , confòla- 
ua gli afflitti, faceua animo A’pufillanx- 
Hii, & compad ua a* cagioneuoli della 
pcrfona 5 & infermi ? Perche certo era co Tii <c2 ' 
fà/che facciia ftupirc il vedere ouantò L 
iòllecito.folTe in procurare, che xoficrò 
ben trattati gFinfertrii:& alcune voltò 
mi di fie, che con ^articolar prouidenza 
haueua voluto il Signore, che egli folio 
di pochiffima Tarn tà, acci oche da’fuoi 
*rrauagli,& dolori,fapefle far giudirio di 
quelli de gli altri , & n*haueffc compar- 
inone. Eden do infermo di febre in ViCc- L ib.i c*. 
issa, intcfe,cheil Padre Simone Rodri- 
gucz,vno de’fuoi primi compagni ,;fi 
trouaua in Badano , vna giornata lon- 
tan da Vicenza , grauemente indifpo- 
fto;& in pericolo della vita; &fubito $ 
parti à quella volta il £. Padre in com- 
pagnia 
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pagaia del Padre Fabro , per vi fi rare, & 
confolare il Padre Simone, i & caminaua 
con tanta viurzza,& forza di fpirito, 
che il Padre Fabro nonio porca fegui? 

Ltb.i t. 8. tare. Vn'altra volta facendo viaggio, fui 
il Padre Lainez, che andatia ficco, repen- 
tinamente da vn grauiflìmo dolor; fo* 
pragiunto. Quello, che per aiuto fuofe* 
ccil Padre, fu trouar ! ivna caualcatura* 
' per la quale pagarono vn reale , che fo* 
lo di limòfina naucuan raccolto ; & po- 
TV ftouiló fopr a , & riuoltolo nel fuo po* 
ucr mantello >andaua egli innanzi cor* 
rendo à piedi con tanta allegrezza, 
grettezza ,!che il Padre Lainez mi dicct 
ùa,chcà pena potcua il cauaflo tcnirli 
dietro. Ma ih ni iTunacofafCojpriua pili 
qucfto amor paterno verfo i rnoi figli- 
uoli che nel procurar il buon nome lo? 
ro, & il lor fruttò Spirituale • & nel fe* 
pclirc in obliuion perpetua i difetti, ch« 
per debolezza humana,ó per itìauuer- 
.tenza commettcuano, quando elfi li ri* 
cqnofccuanòjfe ne pentiuano,& de fide* 
raìiano di emeridànéne. Etcon quefto, 
& con altri modi amorofi , & paterni 
rubauai cuori di turn i figliuoli fuoi,& 
faceua di loro tutto quello, che volcua, 
haucndoli Sempre foggetd , trattabili, 
& vbidicnti alla fua volontà, & condu* 
ccndoli dietro di fe alla profeifione , Se 
à quel puro , lineerò ,& diuino amo* 

del 
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* del Signore , in cui effe Confitte * 

. Nè era filettò amore Verfo i fuoi fi* damiti 
gliuolì debole ; & fiacco; ma foauc,6<^ dd padri 
forte , Se dolce* Se federo. Perche il Pa* era foau* % 
dre, fi conte era dolce vcifo gli humi!^ & fotte. 
Se gli vbidienti; cosi era terribile verfd Lit.ycj 
i ribel li, Se contumaci* Et fi prendeuai 
gran cura di promuouetè i fuoifudditi 
nella virtù , Se di inuigorirli per la [prò* 
felfione, trattando ciafcuno ò dolccmeif 
te , ò Teucramente fecondo la capacità' 
fua , ma tutti però con amore . Et era si . 
deliro ih accompagnar la fóauità Còti la 
fcuerità,che fc bene graftdemerité defi- 
fc deraua , che tutti i fuoi figliuoli foderai 
indifferenti nelle cofc fpettanti all’vbi- 
dicnza,fenza inclinar più i vna parte* 
che all’altra ; tuttamà oónfidcrafia dili- 
geniiffimamentc f inclihatidni hatdrali, 

Se fi accómodaua à èffe in tutto fucilo» 
doue le vedeua bene inCaifiinate . Per* . 
che conofceua quanto diffidi fia quella 
cofa , che fi fa con naturai rcpugnanZa, 

& che niuna violenta è durabile; Se md- 
ftraua la rcligiofa fcCurità nel volere Tiri 
differènza. Se la dolcezza , Se benignità 
di Padre in còhdàfcendére ali’incliha* 
none di ciafcuno. 

Non forniremmo mali fe volcfftmó 
I minutamente trattare della virtù ammi- Le M ; ,r * 
rabile di quello glóriofo Padre, & di tut V'f*/ 
te falere virtù , che c gli hebbe , le quali * ’ 

furono 
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furono fenza numero. Delia prudenza 
più diuina,che humana,commumcatali 
dal Signore, per fare il modello della 
Compagnia. Della fortezza, & della-* 
magnanimità /ingoiare nel metterli ad 
imprefe grandi, & nal rclìHercalic con* 
tradittioni, & difficultà. DclKaffobilità, 
& manfuetudine, con cui guadagnaua 
i cuori delle perfone , che pratticauano, 
trattauano fcco, & piegaua ,& muta» 
ut la volontà de* Tuoi auuerfarij medefi 
mi. Machc dirò di quella ftupenda vigi 
lànza ; & follccitudine , la quale hebbe 
in condurrei fine fopercjdie comin- 
qiaua ? Perche non folaraentc cercaua 
conprudenzai mezi,chc alla efecutiò» 
ne aiutarlo poteuanosma trouatill,glì 
àdoperaua con grande efficacia, fenza 
tramettere quello, che haueua comin- 
ciato vna volta , fc prima non lo vedeua 
Tornito ? Che di quella confidanza am- 
mira bilcjChe fempre hebbe in Dio? Nel 
le prigioni,che egli lo douefie difenda* 
tre ; ne i trauagli, che lo douefie aiutare ; 
jieirimprcfe difficili , che con la fua po~» 
teme delira douefie fornirle , Et nella, 
poucrtà, che douefie foccorrerlo , e fo~ 
ttcntare i Tuoi figliuoli, come molte vol- 
te miracolofamctc li foftentò , moftran - 
do non efiere fiata vana la fperanza di 
quello fanro Padre. Ma che dirò delia, 
tnodfiftia,& dell’efficacia delle lue paro * 
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tc ? Che del riferuo in giudicare , ò con* 
dannare le vite de gli altri ? Che dell* 
circonfpettiohc nel parlare, ò fcntir par 
lare de’ difetti de* profumi , ancorché-» 
fodero publico,& fi diuolgafTero per le 
piazze? Che della dolcezza ,& pruden- 
za » con la quale tagliaua tutti i ragiona- 
menti , che potcuano cfTcrc occafione, 
quantunque piccola , di mormorare ? 

Che delle . altre virtù, che hebbr , e tutte 
tanto perfettejcoméfcn’hauefle hauu- 
ta vna fola , & con tanta eminenza , che 
non si Thuomo difcerncre in quale egli 
fìa flato maggiore? Ma lafciamole tutte, 
per parlar di quella virtù che c guida, «Se 
macftra di tutte, c*l condotto, per io 
quale il Signor communica all'anima i 
luoi doni,chc c roratione,& la diuotio- 
ne,& la prattica famigliare confua diui- 
r,a Mac ftà , 

Il medefinio Padre confcfsò efTcrli ^ », 

ftata dal Signore largamente còmnni- ti * U °Z 
nicata la gratia della d/notione, attribuc L ' ctat * Z 
do ciò per la fua hum-ltà , alla fua debo- ubici 
lezza,& miferia: & perche effendo già * ° ‘ # 
iVtcchiOjinfcrmo, e fianco, non era buò- 
no ad altro; che à dai fi totalméte à Dio, 
Ordinato che fù da Meda, quando reci- 
tarla l'vfficio diuinojcra tanta labbódan 

la della diurna confolatione, «Se rantc io 
► lagrime, che fn? rgeua , che era aftrettoà 
•' fermarli quali ad ogni parola , òc intet- 
‘ -* 1 rompere 
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rompere rhore,cherecitaua; & fi riduf- 
ie in pericolo di perder la v; ila per tan- 
to piagnere. Nonfoleu^ mai nelle cofe 
graui rifolqcrfi , ancorché haijcfle mol- 
te ragipni probabili) fc prima non J*ha- 
iieqa raccomandate ncll*orat!onc al Si- 
gnore . Non li pa tfaua bora del giorno, 
che non fi ripraflc dentro di fc;Sc lafpia- 
ti tpen gli altri penficri da parte, eljami- 
fiaua la Aia confcien?a, & fc pcr^uentu- 
ra qualf he graue, Q vrgenfe negot-o non 
Jo |afp4oa fornire in quelThora la fua 
orationc, fobico, quando poteuaja ripi- 
gliaua; fe bene egli non s’jngolfaua mai 
tanto qe* negQtij citeriori , che perdefie 
J*iqtcrior d qotipne del Aio fpirito. Te- 
neua Tempre preséte Dio Signor noftro 
jn tqrte le cpfe , & tutte li fcruiqano co 
jnc di Jifiro , per leggerui dentro le fue 
perfetdoni, 6c fo|lcuare ì lui iffiio cuo- 
re capando documenti fpirituali , $c au- 
pifi gioueuolj daciafcqna,che egli vc- 
4eua^ & infegnaua quella maniera di 
pr*re efierc vtiMfims* à tutti, & princi- 
palmente^ quellijche fono occupati in 
Cofe eftcripri del feruitio diurno. Prima 
phe fi mcttelfc à fare orationc , apparec- 
Cfiiaqa Tanima fua, fy. entraua nel fegrc- 
to del fpp cuQre,& fi infiammaua in gui 
fa, efie aqcora la faccia gli fi ac^endeua, 
& parcua che tutto fi facélTc fuoco , co- 
I ine molte ypfie oficruamo * & vedano. 

Mette- 
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Metteua cosi grande attentione à qua" 

Junque cofa, per r piccola che folTe,pcrtr 
nente al trattar con Dio, & era si raccól r . 
to,& ritirato in fé, quando Iafaccua.ch e 
parcua, chVgli vedclfe prefcntè la Mae* 
ftà di Dio; comequando benedxeua l* 
menfa, ò rendeua le gratic doppo di ha" 
i*er mangiato , & in altre si fatte cofc^* 
Hcbbcfcgnalatjflimo dono di lagrime; 

' Jè quali fpargeua in grande abbondanzà 
in tutta la Tua oratione. con grande alle- 
grezza del fuo fpiritò, & no minor dan- 
no del corpo; del quale egli rion fàccua 
cafo per non pèrdere il; f urto fpirituale 
dclfanima Aia. Ma finalméce vinto dal- 
la rag ; one>& parche i M d f ci li moftra- 
tiano quanto dsnnofo folfe alla fuafani 
ti quel continuo fpafgfmcnto di lagri- Y * 
me, pregò il Signore, che li concedcde 
Imperio, & dom ; nio fopra di effe.Et Tot 
tenne in guil a , che pareua , che foflfe in 
arbitrio fuo lo i pargerle , ò’J reprimerle - ** 

quando & come voleua ; & quefto con 
tanrofauore della diuina mtfericordia, 
che fe bène lì afeiugauano gli occhi , re- > 
ftaua Tempre bagnato lo fp*riro ; & non 
fìfcrmauanoi fentiméti celeftipermol 
to che le lagrime lì regolalfcro con la ra 
gione;anzi rcftaua il frutto di effe nel 
*vigore,& nella frefehezza Tua. Niuno : - 
ftrepifo, per grande che folle, il turba- * ***** 
’ oa,ò rimpediua nella fua oratione , tut- • 

/ tauoLa 
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tauoltp che e^li non n’haucffcdato oi>; 
catióne; ma 1 impedìua qualunque di- 
ilurbo fi folle , fc egli lo haucua potuto 
fchifarc; di modo che quello , che nel- 
l’oratione rinquietaua,non era lo ftrepi 
co, ma la difauuertenza, che li pareua dì* 
haucre hauuto in non difcacciarlo da fe.< 
II medefimo Padre effendo domandato 
dal P. Macftro Lainez del modo della 
fui oratione, li rifpofcchc nelle cofe del 
noftro Signore c<*li vi concorreua piu 
Paflìuè>ch« Adbiue; che quelli fono i vo - 
caboli,chc vfano i Contcmpla;iuj,& gli 
altri, che trattano di quella materia>met 
tendolo per il più alto grado della con- 
D'nnyf* templafionc, nel modo che il diuino 
Je diuin. Dionigi Arcopagita , parlando del fuó 
nom. c.t . Maeflro Hierotco dice, che. Erat patiens 
f,l» tnfin. d tu i n n . , 

Fu dluotiflìmo della fantiflìma Ver- 
Diuotie- g! nc Maria , la quale da che apri gli QG- 
*0 vtrfo fhi per veder la luce del CieIo,prcfc fem 
ìaMadon P rc per fpctiale auuocata, ricorrendo à 
MS . lei in tutte le file neccffiti , & di fficoltà, 
& riceuendo dalla fua potente ; Se beni- 
gna mano molte grafie, & fauori , come 
fi raccoglie da quanto infin qui hab- 
biam detto, & fi vedrà da quello, che 
più à baffo diremo . 

ls fittela Màchemarau’glia, che tanto fi def- 
tioni t eh* fc ali oratione, chi nelforatione era tan- 
„to fauorito da Dioiche nella contenà- 
, r platione 
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piattone del Signore fé ite ftaua a<Tbr:o, . 

<& thè craedntante fuc vifi'jrioni , 
tìaétdttòhi illuftrato * Pèrche infin d.1-7' 
fa 'primi fnfirhi irSTtft v&auanrt eli e fi ; )> ■< 

■cón'ertifledalla vàmta del fecolo iV.ó, ' 
-cominciò 1 !! 'medi irmobi.Vf 8' ■fauorì'rte, 
ii mandò, come dittò h^bbiatno il 
/uoApoftotóS.'Plette.òtl (uòmag*c* .. £■ 
«•èftcèto, accodi- li reWiiiifle la finiti. 
«IdOfrpcftK^rélfSìbtffo fbifò la badi?- 
tà drGièsfl ■ CftTÌttò-,«ittèndo*fa deb* 
lezza 1 della fui e» i ri r ; r g I f 'appi ruer vitti 
notte',' memrè'^etltaua ; la‘ fbliridéntè , Gti W’ 
# ftfpratia Kdgffltf df glf-'Atigcli , <$[ 
ijjiSptfftoiiflSfle TigliUóThelleBracdi; “*• 

& còh tó : fpjrhtf erédef/2 itti ch-Stéì* 7Z 1 ;™’ 
i’MlumtnÒ-, & còn sfar fwWtàtfeHà Wt. f ‘ 
•fi.rtfi nza lo rict{e&)’ijiipéorf, & ftartl- 
*ceilò della fdaah'.ms , èbtiicifon' laviti* 
«iyttitte- Plmigitìi ’Bfrflò? « ràjtbrS- 
•fentStioni dishoneff» > b&H tempò/che 
ftetwiii Manre»{aflÌ l gg«ndoftcòn j«. -, 

tiitérzé tanco ifprè rfdtfà 1 , 

«doppó dihaOétpiffaVodd'AlebbrarclSk 


.wu.wiaiv/juv IdlK.ll- 

•vilitaTioni fopraórè, 

«rceleft.. Perche Bando' vn 2 orno rii* 
gradi della Chrcfàdi S< Dótti cWrtò è A- 
^itànijacon nrójrfc &x\ ò f to' r^c j *fi o r è dèi- 

^Madonna» Dio gmùftiòrm-cllettò, 

’& If rapprefentò vrta'còmò-figura dell* 

G lami!- 
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XwUtio ? ant,ffi ma Trinità * <&c « 1 fterip)rmff9Uc lì 
ut'" dtU* fignificaua qpeilQjChe intcriormente 99 
À ; 4 ntìjfi- tcndcua, &qucftocon tanta abbondai* 
mM Trini za di confoìation*, che non patena rcj- 
$à. primcrcifinguki,& le lagrime, nc p4«f 
fare, ne patlare,fc non del -Mbfterio dcV- 
Jafanciflima Trinità con tante -fi milito^ 
fdini, & cff<mpij,,ch« chiunque ftftUu*, 
rimaneua ftupitp; & confuto,#; mhfi 
da quel tempo li retto tanto imprctto 
jaell’anitaa quello incffaJbil miftcrip,cb« 
~nèJ medefimo punto cominciò à ferme- 
••.«v : «vn 1 b odi quefta profonda «ygtfàfc 

^ che era di £0, tpglùe jffendo huomo,cb$ 

•* 1 v allora non fapeua più che leggere a&Q 

■*■ fcriuere. Et pofcia furon tant? cpnpi> 
•'• vl **' nue, tanto «celienti, e tinto «ft^tt«^ 
rintclJigczcj che hj»bhs della fawdìma 
Trinità, «kit ’c fll nza diuina, della dir 
jftintione, & proprietà delle tre perfo- 
nc: che il medefimo Padre in vn quin* 
tcrnOjCh# dtjppo #ja m^te fita, fi. trillò 
fieri tto di fua propria trono , dice chc f« 
bene haueffe ftudiato molti anni , non 
haurebbe potuto mai faper tanto ,5^ 
in vn’altro luogo li parcua che <* 
quelle materie della Santifiìma Trinità» 
: qon potette nella vifa prcfcntc faperne 
. più di quello , che if Signore in cerca v$- 
.fipne com municato gli haueua. Ma tot- 
nando à Manrcfa, vn altra voKa cpn^ 
jgr»ndeaycgrexia.da &àfpiriro jjiJ 
0 » tàppre- 
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.tippcffento »ì modo nel farc ii man d4> 
• remico dt DiOiìWVtraltra afcoltando 
nel Monaftrriodi Sin Oomeniw 
jco, mentre che fi -alraba l'Hoihàv-fide 
^chiaramente cop gli occhi deilfaniipa, 
che fottio quel ^do , Se fpcnc di pan», 
•ftaua Hctafriemc, coperto N. S. Gicsiì 
dChnfio,:vetoiDi otfc veroh uomo. Moi- 
*ie volte ilari do inorar ione , & pcnJun- 
ig<? fpaoo di tempo con qutftòmedo- 
fi mi occhi Mjfttion vide laiacfca kurai- 
mki del noftro Saluator Giesù Ghrifìft, 
?je tal volta ancora la gIorio6fiima Ver- 
gine Maria Madre fua, feciò nbn Ma- 
rncntc iuMance fa, ma ancor dòppo vi- 
<pino à Padou*,&i»Gierufaicmmc,.ein 
.molti altri luoghi •; a.Mirìisiq 

Vfcivnaypka fuor di Manrefaàfara 
orationem vna Chjcfa > che è Jntotnoà 
nn migliò lohtan dalla terra , & è(Tc\rdD 
capito della coficémpiatjonedfcl Signo- 
re fi meflei federefopra la riuadif n fin 
.pie » che corre accanto allaftradaj&i* 
fiisò gli occhi neJijacquei lui kfurpnÉ 
:*p W q «dii: ddtfanima , & rifctóasiii 
. con vna nucpia, dr inufitata -lucq> non 
in mA4p fihe tvetìefie alcuna fprticiè 
imaginc fen fibttté*ra a in vn'afcra nuiue- 
•ja pii* ilw » &:pJ|hmrellcttu/iJcio Gon 
quella luce vinte fe perfetti!!? mamciìte 
rmoltecofe^ì di quelle che à* mifteri j 

lldu fate Appartengono, cqmcdi qud- 

» 1 '** G ; ic, 


Vede volt 
Hofita 
Chetilo. 
Vede l'hm 
muniti 
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&U Ver 
gir* Ma- 
tta vostra 
•S ignora, 
£ *ìlf*Jhp 


\n j 5 ,i 

A 

1 1 *v».à 4 


j. .tV%V'td * 
•» 

<5. *. . '.ìfc 

a 

-n 


1*0 OL/r ¥ Itt 9>8 & 

le, che toccano alla horitfa delle'fcicnzt, 


€ li mtìdòchclemcdtfimccofe, ch^pn- 
ma vedute ha ucuai If'fttrèóino pò (eia 
d ucrfc.Et durò buòn atptaxa filetto rat 
*#«■• '' - ' ,io,&qucfta diurna fofpenfione. Ma p Ù 
’ K .degno di maràuiglut'è quello chi* 'vn’at- 
An 1 .ira volta gli auucnne ,Tnenrfceoh 
u '' ancóra in Manrrfa^ptiihtfvn SribbàrtJ 
.... . m.v .ju_j J |jo r a4i-Cotnpi'rta,'r»Ròifet6abba- 
donato da lucci ifcn^i che fù tenuto p^r 
' morto *.& farebbe Itato fbpolcb, Cd noh 

fi fotte auuertito , chetuttauia * -fé ben 
debolmente, li battrua rìcuoré;. Durò 
" '' ' . in quatto ratto - 9 òeftafétrifinoal Sabba- 
— ^ i Ucllakra fettwnarwi aH’hòH tncdcft- 
éttt & iCr ' ma di Compieta y'iw^qudc eflend© 
prefetti molti, che logiuaiic&tttlfrO) apri 
J*cl °' ócchycòmc bhicfi;rtfiicgl iarda vn'd ol 

f!? 1 r, ^ej &foauefon noi cori noeepiaco- 
Li.i4.il. tloIe*’& amorofadifle^/ihiiGf^ò . Et 
* qucfto fappiam noida»queg!ijftcflì, che 
nc fijronoteftimonij; à fch erudirò ni 4 - di- 
rei quelli i che dento trottati prefenti. 
JScgmlanflìma fu qUrtì fcretì* I irti o rei»' 
xbs h ebb I Tcnt ra*à‘ »d i > Ròm^ ,' come 
rii fopra habbiam détto* quando facen- 
do orinone in vniChTtfd6Ìa>'gh appac- 
-uc.il Padre, Eterno y eh fn<y beili detto fi- 
.. ^gHuolo con la Crocè mf^alla i^ ifdìO» 
. rt f ' 9 ‘ 1 ifc quelle fbaui ffimepaf ole^^ voètjZR.ó- 

14 * ’ ( rK4.vropitiiir.erv iovì^fafò fattOteBOle W| 

3 5 * - Roma* Ratrouancjofi tt<l picn:e Caffi* 
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oOi(<Jotfc-.S3uCiyBjpfi*dcuo viddc Pani* v .j t 
Ina di àah Germana , Vefcouo di Ca* rem ici*i 
pua,c(rcr;COodotMtdagIi Angeli in Vn tiotanim* 
sfcxa di fuocp/a| Ciclo* come icriuc San di ^ c {es. 
Gregorio) Vide AiBeato Padre l'anima lìxj.i*. 
del Ba cecilie re Nòzcs compagno fuo. 

Che gli fi era accom-pcgnaro iti Venetia* 
faine al Ciclo > Si cònobbela: il quale 
Mozcs,elfcpdo in Padoua co'l Padre 
Giouanni Goduti , paAò à vita miglio- 
re. Et quando il medefimo Padre Gio- 
uanm Coduxi coati in Roma , il giór- 
no della decollinone di S. Gio. Baiofta 
l'anno **41» badando il Padre i dir Et MtB0 
M Afa per lui quella mattina, prima che del p. Gi$ 
monile af Mona fieno di San Pietro u*nni e# 
Montone, iichd d; dall'altra pairte del duri. 
Teucre , *1 ;p»dar del Ponce Sxfto? yid* 
de lam ma detP. Gtouanni Coduri, eh e 
tutta lucida fall ua. al Cielo, Se vokatofi 
al P. Bittifia Viola, che Tacconi pa* 

gnaua, & lo con o poi à me, lidiflc., Gii 

morto’ il.Maeftro Gouanni Coduri. 
li Padre Leonardo Rcfel , di nation Fia«i 
tnengo , fù voPadrc molto antico nella A PP* ri f" 
Compagnia , & molto grà ferito di Diò , ,n Col ° m 
Si tenuto in eiìa per tale, io lo conobbi nt * *' * 

in Colonia, dóite^glipofei primi foni t* 0 ?,* 
damcci dei QoiJcgfo,che. iu i ha bbiam oj * 

Si lo goucrnò molti anni in grande opii 
nione, & fama di fantità. He bbe gride* 

(idaio il P.Lconardp di vedere -, Se pati 

hi» G | late 

» 


*m flA&lWfiVÓ&l* 

w >w; iarc eoM ftio RPadrey&Macftro Igni* 

., , rio. Gli faifTc> domandandoli licenza di 

» . . andare i piedi da Colonia i Roma, eh* 

fono più di 9C0. mtgliiifoUmièntc pe«?i 

» : i u 'Vederlo, & godere d<* fuoifantiTagio* 

oamend. tirirpofeii. Padre v che là tua 
prefenza era nec«fl]M?ia toGoloni*. peP 
(cruició di Dio, & che perciò non fi nio** 
ueflc; perche Diomoftro Signore pcw 
irebbe ordinarli cofc in manièra, die lo> 
ve de de fenza pigliar Incòmodo d’uifl 
, si lungo, & sì d.ffic l viaggio* Standole^ 

nè per tanto il P. Lcd.*aFdò-iif Colonia? 
** ». v j . vegliando, il fintò Padre Igdaqo gli ap~ 
v parile, eflendo ancor vmo;& fi trattenni 
» vn pezzo còn lui; & doppò •(pari; la (Tarn 
. . „ doil P.LeonardoconfolatiffimOi per liai 
liere ottenuto quanto defi deràua in vn* 
maniera tato marauigliofa Fù Giouannr 
Pafquale, figliuolòdi AgnefePafqualas 
Acoftui (il qualefolcha andar ogni mar 
lina àfcnrir la prima Meda , die fi die» 
nella Cappella d.vS.EulàliaydelIa Chic* 
fa maggiore di Baròdioliay che è fotta' 
**: 1 * aitar maggiore ) appartìc vna mattina; 

J’ ' dinanzi almedcfirno aitar maggiore,*!- 
Còni anni doppo la morte :& Giouanni 
" V , Pafquale, il conobbe , &Iidi(Tc. Ah Pa- 
' v dre mio; Et volendoteli accodare, il Br 
Padre gli accennò con la mano,che nah 
fi accoftafle , & fpat i » Et limili à quefte 
fccbbs ancora altrc vifi cationi r òc tauofè 
o.i « t ^ del 
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def Signore ,& operò alrre marauiglié* 
k quali lattiamo, per fuggir lunghezza» 

&b quel io, che fece ftupir maggior meli 
te noi, i quali conofcémo,' & praticarti-) 
mocon quello Tanto Padre , é, che con 
eilèrc ftan i fauori del Signore tanto or- 
dinari j, & quotidiani ( come fi può vatf 
dcrc nelle carrcjchedi fua mano fcriueP 
uà, quando faccua le Cònftitutioni, & S 
tróuaron doppo lamorte Tua) nondime- 
no non loXrntimmo mai (e non per mk 
racolo nominare riuflatione, vifione, 
rarro,cftafi, ò altra cofa ; ma fi bene hui-» 
mi Irà, cariti , patienza , deprezzo di fc* 
per zrlo della gloria di Dio , tra ua gli arei 
per beneficio dcfranime.oratìone, mo* 
tificatione , Se altre limili- virtù, delle 
qnali faccua gran capitale ; perche fono 
quellcjchc fanno gl i huomini fanri, òC 
amici di Dio s laioùc raltrecofe , Te bert 
rifplcndono maggi orm6ce ne gli occhi 
degli huorai ni , non fono fe non fogni, 1 
ite Tempre certe ideila fàncità,& dell# 
grana di Dìo. ^ 

i Nè folamente era illuftrata Ianimi^ 

di queftoferùò diDocon le vificarionf, Ucmto 
deco fauori,ch<* hibbiamo dettò; ma ffc u fari* 
dondaua neltòrpo ancóra parte diquét Mt> 
la pienezza, chePatìiiàa riceucua. Uh* 

• de molte volte alcune' perfone miran- 
dòlo, ti vedeù ano rifptendète la 1 faccia, 
demandar fùora raggi di chiarezza , co- 
a:; G 4 me 


> 

* 


. . 
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me in Barcellona a nucse^ glabella ; Rj& 
{pi, mentr<chs4LP*dfP~eo’ farla ullf fe 
$c iì-ui* fedendo fie:g'cadi dell’ alràà£ 
come habbsarp dettq. & « Graiianni Paf 
qualc r tìg{tuqÌQ-dt Agnefa Pafqnala y dut 
cella m :p<.feo$Cà&à d» Barcellona moi 
to rompo lo tenne in cafa., & in Loiola* 
quando vi an ici dtaPatigi , & vi fienili ò 
ed ale, vi d e f o altre porto ne il me de fi- 
mo . E in fornaci! li P. Filippo Neri* 
huomo dì conofe lira fan trti, de fonda? 
u toro dell’Oca orio de* Vcnerabil i òaa»r? 
dori di S':Mvia dell* Namcd la ;chs iia 
farro tamo frutto m qicla Città >&• di 
qui. io he biografi c o.gr»Ko ne , fù d i uoci f* 
fimo figliuolo dei.ncftro B. P. Ignacia, 
incorrerla àiùii.pef Corrffgjo in tatari 
(uni dubbìjr 0^ qnando fi crouaila tra- 
Dagl aro d*qimp *■ (piamente vedenti q> 
lo, fi confolaua*:& foléua dire di haiierk 
jqmolte .volte veduto co* I capo .fplen* 
dentei pi e no di chiarezza. Mori qu©~ 
|o tt. Padre alti i 6 , di Maggio l’anno 
1 59 j & n?l g orno, & memori* fui fan- 
w ».u qqrfyoi 6gbdqlf.g»*i«i?&fta*= Mi-iofi 
: 4 v . molro p fi ripe* bk Jtu quella ehe&tmjenfe 
A- p« ad Alc.fiandro Petronio* famafoMe- 
Sico»e’ftunatqjn Roma graodèami^ 
CO dcLnoficoByP^dc^ -Elie ndoq netto 
ypa .^olta .grau<« menc£ infermo* andò. il 
j^adie Ig natio ^W$rai?jo,<& ! emrd<nalta 
espi St&MìA&kt ;««: Cehdc&TL^ 

f £ ' fa* 


UCi 
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ftnrferracc ; & uéìPfcmrirè! rifplendetto 
có vnanuoua hicè'p&r Aieftàdro U Vidè, 

& domaqdò àltottìogfje che Idee folta 
quèila a che egli Vcdtua ; & fubiramente 
guai i ^attribuendolo- udì a prete nza del 
làntOiPadre fé bttf <rj>er allòri difll- 

mulò , i ah dfttfèfio > parta cò 

chi tu li Padre’ à vita ,, frf>giròr« , ptibheò 
la cofa, &. raanifcft^lftt fcon gran mara- 
«igUaielbmtócllatìi>, falle irà P tòh ì£- 
■ri luoghi aticortr ffrVe«fr!t6 còti cfifeftò 
rpletidDre^& còti xjuefìtf luce foprariatiì- 
:iir > e&b<;ne /pjflmn ^Bsrcélfona , men- 
ate chcfac^a oratton^ fùda^ìotftnm 
Pafquaic vedurò ■ctcùxi i & ih > aria fò p?à 
. !a terra più di : ircyò ; di ‘quattro palmi, 
larftnrdo con Diov& dicendo: O mio 
Jao i óra io Signore^ fe gir huomiiri 
rtcpnofcefeó .tì 

^ ^ ^ ^ %• < « 

{• Li àiedé pari monte d>k> il dono della Hebbtfc 
jrofeoa , &c ìUlrminàtO' da luce di nina nodi 

S erLiTti rao 1 ceco fepr mudi e atuicmfr fetta . 

;o!v T Quand a puài'-da-fcfon re fa per 
;ifidbmmef Giouàtini Pkfquale, Cheà4- 
hra era gì ouanedb - di 
icicr compagnia», c’i Padre lì diftei, étti 
fixiewo t&pnt% 6s ché ‘foca f flVi fu a m'à- , 
dc,& otiepreadercbby'rnogiie,& 4ìkifc- 
tC7.be 6gtiuoB, ; òcpep cfltìhcrftr^iia- 



■aiiicnero^Cocicil hatìetupwh 

ci notticato. 
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dfua ( d a Pari g i, à-c hiedcr li moli na> per lo 
ftpniaj fi, cornei édacto di ibpra., mari* 
gifndovu giorno. Ht.Ànrtprfa con alcm- 
; n ! À^rcaianti jlcJtiaimitattJ^haucuanp, 

j&tsò gl* occhi jnWQ di loro $ die era ai* 
quauo jft parato, da gli alerà , &:cra>gio»! 
Ìi>ne,& haueua nome Pietro^ Quadra:* 
jlc» di Medina del iCampajdfc gli-difle* 
jehe fi accoftafftf spercheìdoucnda effe* 
^pianto gran benefattore della Compa* 
.dj Giesù^i^bft^ ebe infin da allo. 
jra^i^nciafitìEQiadaàuef* amxirtia^otfj 
^fratellanza fra le.} &;chcfapeffc di «(• 
fu molto obligato à Dio j poiché volò- 
Off^ru i\(ì di Ini»- fàccndólo fondatori 
'di.'Y n Goliegm della Corti pagnià; effe» 
dofièiianto prima* chela medefima» 
Compagnia fi fondaffe. Eccoli fu ype* 
v ii.v phaindti molrihani* Rietro Quadrate» 

tttl Mungi» fua,m„ 

' gltfrfoRd«PnOTl(^itgio>chela>Coni 

w pagniahàin.Medmaidei'Gimpo.Quji 

do il Padre andò d*tV«enza , àiBaflktìy 
~per vili tare ri Maeftro Simo neccia 
y jota pericoiofartiettcè malato , menano 

~#p } Fabro in fua cotapagniia;lafciato ui 
jidla ftrada>,n*vfcì cgli alquanto à £m 
.pcadpne .per il detto Simonè , 6t ih 
Jncffa certificato , che non morireblc-# 
,di quella infirmirà j & tornatoil P;drt 
4^pj Ldiffe* Qpdc giunto al luogo do* 
«cj^Uifua - J0 


i 


. m 
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JtfetalWcrmo, l’abbracciò , & li ditte* 
Non temete fratello Maeftro Simone# 
che quella volta rtotrmorircte; alle qua- 
li parola incontanente guari, come Fi- 
tte ttb Màcttto'Simohe mblté vòlte te* 
Itili; ò; c‘l -Padre Fabro lo ditte ài Pa* 
dre Lai net , chfe ^ra tettato infermo à s 
Vicenza, dal quale ioio feppi . Qui pu- * 
rè in Battano cominciò vn de' Tuoi com« 
p>gni à dubitare della fuaivoóarìònfc^ 
de fe foffdmegliò ò il reftarfcne iui in* 
c6pagniad’Vn‘Koniito , che faccua vn* 1 
latita vita , & dati! alia cdntemplàtiong 1 
dpure fcguitarcil B- P. & impiegar ttin J 
aiutare Fanime de* Tuoi profiliti!. Eteri-' 
dando vn giorno à conlìgliailì corilV 
ftetto Romlto,hcbbe per ftrada grandi# 
& fpauctiteuoli vifioni, & entrando tut- 
to sbigottito nell’albergo j doue ftaua II- 
Pilgnatio: egli con lume cclcfte cono- 
lEèhdoi peti fi eri, che haueiìa nettari^ 

tuo, li ditte; bt dtJict fifiti , tjuare dubitati f 

Huòmo di poca fede, perche liaiictri 
'Vói dub.tato ? con le quali parole OS 
Confermò , & perfeuerò nella fua vó* 
catione infinti alla morte Fanno 1 54*? 
Entro in Rotila nella Compagnia Stefffctt 
do Barocllo, Italiano di natione, òf po^ f 
co appretto cadde in vna malattia mol-' 
ro pericolofa^tènendolo i Mediti qua-** 
fi' per di fpe rato , il noftro B. Padre atfn* 
dòà&PiccruMomon© à dir Metta perì 

lui. 
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Stimrf & f d #n 

* ’ in Portuealld , e torno in Italia , 
vi ntoli. >nni , & ■ Ccmpa- , 

P~V VWh fu pochi anni tono a iv^ 
c , • u . (riaror della patria al t<d . 

ì' d P pTnno^ ^Secondo, chJ in glona, 
l®l P S.S' in Uoma, hcbb ?ì 


1 EViHa con vna -lettera in raanp . 

‘1° ^ «a fta?a Prefcntata in qnel può- 

^ X lfv^n-ua refitta da Don France- 

ftod^Borg.a.Ouca di' Gandia, che hgl 

<m j/r era chc ^eua fi®**®* 

tsgssgfe 


/cu* 


Bà* 1 «fé» 

*fc«htra!e ht liftfflo DcttbV. WìT 

; : - a- ji'ini 


* Arroinva'aft*rm»V 'che fftcbdo rglf'ffl- 
( 'Jòra giouaiie^tiyrc ffàridò fri dri bblo 1 de 1- 
-iri fiato,- chfrdopVlft’eltègcre , df terre- 
no finalmente di figliar moglie;* ette 
- prima clic '^Wdìcèflc 1 ai Pad re la ma <&• 
? tcrmìnatiéne,c perche /a reneu a Yegft- 
2 fì lime ó fìnfb vad ?è 1 1 dVflV. Gi^sbrerfe 
£ h*fiefcè dl-I "TC&fjjra rp Fèn d t r friógli c\p 
'£binc piatì grinte* ài’; qiWrl/trtfij'a- 


tu d aro ; au u fi o a kotiu , acci ocn e j* 
-iiècomandafibi GHò’ ,* veli rifpófe di 
'hàuec Caputo y prima Che ticcb/tfìL 
“fe'Uvrtera , che tifacrà tnorra , tk dfic èrta 
’fcVCicib. Éfferid:d r ff Micftfò Utiifb 
Ìn-V énetia ^prfpfb^rarc , v ch> q uéìtà'Si- 

pb'flT; fio deiprìb 
rato di S Maria ^i r dd,i lena , della. Crii* 
^ridi Padoua,fl quale Papa Paulo Trf- 
j fep hatieua vnitò al Co il cg i od e 1 lVc<B ftl 
*p ; ! giiia,ch’è J hjtbbirrrb in quella 7 dira, 
•fttFuuò molte d J fficcdtà,W motto poteri 
ti auucrfarij v e tenendo quel negp.ib 
'CCijifi per d fperarò^' feri ficai B. Pad'è, 
pregandolo, enfe ijfcèfle vna MelTa , ?c- 
•dibche Dio Io condutefTc à.biion fine, 
pecche homanaiiTcnce non -lo fpératft. 

Difft 
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°D¥reiÌ Padre la Meda il gjfltno .£«*• 
Natività della Madopna yfc ferini 

Padre Lainez paro)*; Ho 

li- Jii <-Kp mi hinere nchicfto , n»>“ 
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usua tfr 
voti di qua# t 

^'tpSSiiM diffeWKora' al obWìI° P> 

fucccacrcbbc nel «t- 




fp perduti di anmVp^ èfrc.d ' Acro al 
4 dre ,che non fi «(ficicaifp W coj* Afr 
Operata,' gli rj^pofc ; 4i ^ P jJ^ r ^pp # 
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Dd iqtìalcil Collegio farebbe ben proue 
fornirò di quanto li bifognaf* 
fe . r Et co fi fù v perche la fanti tà di Gro< 
goriO X 1 1 1. lo dotò , &jfondollo hb&l 
«al mente; nè iimahcò punto dello cofe 
apecclfarie. -sii j .cri ovi.ni 
1 lÉcl’iftelfo auuennencMa Prouifiòn* 
del Collegio Komano della Compa- 
gnia » che trtìuan doli ih> gran bifogno,' 
òc- fenza faperc hurpanimente ò d’otvi 
dei ò come proiaeder£r,Ìl Padre fece or»-» 
coire, & di lle ad alcuni Padri , che quel* 

10 non era negono da prendertene pen* 

iìeno; de che fili pochi mefi il Signore 
taprouederebbe, ficome fece , & alcu- 
ne voice roiracolofamentc, iniìno à tari* 
roche la Santa mrnoprii del medefimo 
Gregorio XII 1. ri fondàryk altre cofii 
(lutili i quoft* diffe molto prima, che 
fucccdeflfcro le quali tutte fi effettuaro: 
t» o, come egli; li jdilfcj& io k latiToper 
bseuiti.. 1 4 r. m IlsbsraM ! • (1 

Oltre al dono della Proietta , che Dio 
H S. à quello finto Padre communicò 

11 diede ancori^ grada di far molti, 
gran miracoli in vita,. & doppo la mora 
te . e Et perché io nclPultimo capitolò 
del V. libro dd la fua vitahàquefta per* 
te de* miracoli brevemente trattato j ct^ 
ine fc non gii kaufeifcfarti ; ò non folT» 
jio necdfar? j, oèrdidhiarar le fua fintiti 
mi piace adefio di tuffar più di ffufamfr 


Lit, fx. 
virimi. 
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tejnon tutta quello vche «ri e, perche cò 
farebbe lunghi dima cofà, ma alcuna par 
ledi quello , chi Dio*N. S.fcà per 'que- 
llo fuoferuo operato. Porche ré bene» 1 
qUandbio Campai lafoar vita Jarinamen 
re la prima volta, che fà i'annoh:^*. 
bebb: nonna di alami altri miracoli idei 
fante Padre ^*óond menò non gli haù&> 
ua per sì certi * ch’io fti matti doucr ^pii* 
bacarli, i quali doppo, con l'informa rio** 
ni autentiche * chefi>fono hauti te. per 
là fua Ca n o ni za t ione, Concita n compro 
beati da tcftjfnonq .degn f d r iV de ? ti: Sii 
gnorc che lo vuole e dal rare» & fargia*, 
nofo in terrà, opera per lui ogni giocnò 
• tanti miracol^che mi obbligai raccom , 
carne qui qualche partei tratti dalle me* 
defimc infoi marroni autentiche, &;giu-* 
ndiche moki iRrelaci hanho ppcfcy 
fatte , & fono inman rpia } & dalie de*- 
pofiuoni ancora , chejcon giuramento 
lian fatto le medefime perfonc^oelHLf 
quali fi fonoiopciatr i miracoli , de dal 
tcftimomodi altre portóne degne di fot 
de. Hora , latfandodaparte tutti ri* itili- 
racoli g à da noi raccontati , neliafua 
^rita, che; fon. mokicjtdc igrandh, per 
‘ non replicarli, fonza^nébefiftà, & nei* 
r parlando delle «urlatmhf^proferièi^dT 
offri fauori mii acofafi dèi Signore già 
i detti , narriamo a le imi- de’ molti altri 
miracoli» chehàopcraiaDjo per intera 
t?j ccflione 
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ceffiofìe di qucfto Beato Padre. 

Primieramente egli hebbegran do- 
minio, & imperio (opra i demoni j,& ef- 
<5 odiauano lui , e'i perfegu italiano co- . 
me crudele inimico. Se come tale il tene •• « 

nano. Se lo publicauano. Perche infin por/a J a . m 
dal tem po, che flette in Manrefa , il de- ,7 fa. 
monio gli appariua molte volte in vna punto, cbg 
figura fplcndcnce,& bella , infino à tan- z>n> lidio 
tocche illuminato dalJlalucediuina co- d< fopr* 
nobbe, che era il demonio , che lo vole- ditjft. 
ua ingannare. Ne folamente in Manre- 
fa; ma ne* viaggi ancora, Se in Parigi , Se 
in Roma molte volte gli apparuc ; ma 
si diformc. Se si brutto , che non lo fil- 
mando, co*l baffone, che porrauain ma- 
no, come fc fofle ò vn cagnuolo , ò vn_» 
gatto, lo fcacciaua facilmente da se . Si 
sforzò il maligno di fpauentarlo , quan- 
do flette nello fpedale di Luigi di Ante- 
zana in Alcali ; Se non fù da tanto . In 
Roma vn'altra volta,mentre che il Pa- 
dre dormjua , Io volfc affogare ; & gli 
ftrinfela gola in guifa , che fu affretto i 
i nuocere. Se chiamare il dolce nome di 
Giesii , con si grande sforzo , che ne re- r.a 
dò fioco per molti giorni • Vn*altra voi- 
ta; mentre era in letto ;fù da'dcmonij 
flagellato, 6 ^ battuto, & vn fratello 
chiamato Gio. Pauoio,di nationc Cata- 
lano, che era Tuo compagno, & Io rac- 
contai me due voi te il lenti, & fi leuò 

H di 
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di letto per aiutarlo, & (occorrerlo : Ma 
non li poteron far danno, perche non Jo 
per mi fc il Signore . Lo teneuano per lo 
crudo inimico, perche liberaua l 'anime 
dalle loro vngnie, & bene fpefio pu- 
blicauano lui cflcre il maggior nemico, 
che effi hauc (fero in terra. L’anno 1541» 
io ftcflb vdi dire vn demonio , che tor- 
mentaua vnpoucro giouane in Roma, 
nominato Matteo , che non le nominaf- 
fimo Ignatio , percioche era il maggior 
nemico, che hauefie. Altrettanto dille 
vn.’altro faldato indemoniato in Pado~ 
ua*&vna donna in Trapani nella Sici- 
lia. Per qucfto odio, che i demoni) li 
portauano,lo perfeguitauano tanto,* 
tanti , e si funofi venti, e trmpefte leua- 
uano contra di lui , che c chariflìmo fo 
gno^dcll’inimicitia , che Ceco haueuano 
i quali però con la grada del Signore-» 
egli vinfe,e tenne (oggetti con tanto do- 
minio,quanto dalie cole, che qui dire- 
mo, fi può raccogliere, v t 
M entre ch^ ftrtre nello Spedale di Az 
In Axjptì peitia,come fi c detto di fap?a , li fu per 
ttm /itera j a fama della fua fantità, menata *vn* 
ima inde- donna, già quattro anni indemoniata, 
montata, accfache Ja (con giura fle, & pregafTc per 
lei Dio..Rifpofe con molta humiltàdi 
non cfler Sacerdote, & di non hauer tati 
to merito nel cofpetto di Dio ; al quale 
^peiò fattbbe per lei oratione. Lo fece, 
K & 
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Scia donna rimafc libera . In Roma fa- 
llò quel giouane chiamato Matteo, che 
era fieramente dal demonio tentato, con 
parlarli folo • Se rinchiude] fi fico fenza 
altra perfona dtntio vna camera j 
io lo conobbi prima , & doppo , & fi fe* 
ce rebg ofo nelfhrcmo di Camaldolì, 

Se fi chiamò Fri Bafilio L'anno 1554 fi 
diede principio al Collegio della Cópa- 
gnia, du h«.bb2amo nella Madonna di E * , 
Loreto, & il fuo primo Rettore fù il Pa gi0 At 
dreOliucrio Manarco ,che viuc hoggi re 0 
ne gli fiati di Fiandra, huomo di gran re (itmonl 
l'gione , Se eonofeiuto per tal * nella co- 
pagnia.ll qual teft fica, che i de moni j co 
minciaron fub’to à far guerra à no fi ri, • J 
che habrauano in qud Collegio, Se in- 
quietarli di giorno, & di notte, quando 
con grande fircpito,quando apparendo 
: in vane forme, & figure, ò di morO)ò di 
cane, ò di gatto, ò di altro animale, feti- 
za lattarli mai la notte dormire, & die 
hauendovfati tutti i mezi p. (libili, di 
Mette, dorationi, d'acqua benedetta» 
di cffotcifmi,di reliquie , Se altri limili ’ 
séza alcun fructo,pcr liberarli dalla mo- 
leftia , & dall'importunità de* di monij ; s 
feri fife quanto p a fini a al B^ato PadiO ; 

Ignatio, domàdandoli l'aiuto e'i (occor * v f 
fo delle fue ora toni, &chc il Padreri- v . 
fpofe,checonfidafl>ro nePa bontà del 
Signore il quale li liberebbe,^ egli dai* ‘ 

Mt* Trt a U 
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la fui parte nel pregherebbe con grand* 
iftanza . Rice urna quella lettera 9 ragli- 
ne fubito il P.Oliueriotntti i Padri, 
fratelli del Collegio , & Icffe loro quàto 
il Padre fcriueua, & da quclThora (cofa 
xnarauigliofa) tutte quelle molcRie, &C* 
rapprclcntatiom (pauctcuoli del demo- 
nio , ceflarono in maniera tale , che non 
vene rcftò più veftigio, come fe mai non 
vi foffero Rate. Qutfto auuenne viuen- 
do il noftro B Padre. Ma fubito morto» 
il Jerm- feongimàdofi nella Città di Trapani in 
nio eenftf Sicilia vna donna tormentata dal demo 
f*H B p • nio , Giouanni di Vcga Viceré , il quale 
•feritemi haueua hauutonuoua della morte del 
to/ui • Padre, fe bene non fi era ancor publica- 

ra,li fece domandare doue folle il Padra 
Ignari© Fondator della Compagnia di 
Giesàyc’i demonio rifpofc,che il luo ne- 
mico Ignario già era morto ,Sc era in 
Cielo fra gli altri fondatori di religione, 
S. Domenico , & San Frane (co Tanno 
1561. conofbbi io nella Città di Siena in 
... Italia vna donzella molto virtuofa, K. 
L m*gt~ femplicc chiamata Giacoma da Prato, 
ne del £. che era ferua di vna gentildonna Zia del 
P. libera TArcidcfcouo della Retta città di Siena. 
y”j? ^ ra 9 ue ^ a Fanciulla tormentata , & per- 
yaa dal feguitata da* demoniache le appariuà- 

tà dld~° in Varic fi S urc > & la flagellauano , & 
‘ Jabatteuano,& percorrano con mo- 
di molto Rrani>& crudeli» Sopportò do- 
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«itti anni qucfto tormento la mirerà in* 
fino à tanto che cominciò à portar feco 
'Vna imaginc del B. Padre Ignatio, StC 
incontanente i demoni) , fé bene le ap- 
pannano viabilmente , Se gridauano, 
che egli era nemicofuo,&cne gettaffo 
via quella imaginc; nondimeno non fu- 
rono arditi mai diaccolhrlefì,né di toc- 
carla-: anzi moftrandofì loro rimagine, 
chinauano gli occhi dicendo di non po 
ter veder cofasi rea, & ancorché effe li 
prouocaifoà percuoterla ,fe potcuano» 
con tutto ciò , mentre che ella tencua^ 
rimagine,non ardirono di farlo già mai. 
Volendo vna volta curiofamenie certi- 
ficarli, fe quella paura de* demoni j prò-’ 
cedelfe dall’imagin del Padre, ò da al- 
tre cagione, fe la leuò, & fenza indugio 
idemonij le furono addotto, Se la bailo 
narono fi crudelmente, che la lalfaron 
per morta. Et ridetto leauuenncindià 
poco tempo , (limando diedero affatto 
libera: con la quale efperienza determi- 
nò di non leuarli; quel fotte feudo dell* 
imagindel Padre; che tanto fpauenta- 
Ua i de moni j : i quali non potendo per- 
cuoter lei , percotcuano i muri della ca- 
mera, & alcune cade, & ceflc, che vi 
erano , fenza toccarne mai vna , doue^ 
«ra vna imagin del Padre . 11 medefìmo 
qpafi auucnne nella Città di Ancona 
i ano i /pp. à vn Maeflro di (cuoia : per- 
ii 3 che 
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che (emendo fpirici in cafa, che da prm- 
cipio, mentre che egli era adente, gli 
fpazzauanla camera, li faccu ano il lec- 
co , li portauano il lume , & doppo il 
tutto gli guada uano. Ac gl'imbrartaua' 
no , col mettere vna imagme del B. Pa- 
dre nella fua camera, non vi Genti pili 
moleftia veruna , fi bene faci uano fuor 
della camera grand (lìmo ftrrpjto; apre- 
do, Acchiudendo!. porte le fineftra 

& fonando tamburi; ma mettendo in 

P ue'iuoghi ancora hmag n - d 1 detto 
adrr,Cifsòfub to tutto lo fticpito,nè 
fùp ù mole (tato. 

In Roma Tanno t 597 alli 8. di Lu- 
glio, fcongmrandofì in vna Chicfa vn 
demonio, i entrò per fare oratione il 
Padre Gio.Batcfta Perufco della Com- 
. pagnia di Gjesù ; haueua al petto vn re* 
\ tbtr * tn jjqu, ar i 0 con molte rei quie , Ac fri cflt 
Rtm»%n vna< j c j fi Padre. Nclfcntrare, comin- 

nl *indH c, ° demonio * gridare > Ac à dire , chn 
qnel Padre Tabbi uc*aua Con quello, eh® 
'• ieco portaua. Ac in effetto affretto da gli 
cftorcifmi conf fsò, che Jc reliquie , Jcs 
quali quel Sacerdote portaua nel petto» 
erano del B. Ignatio gran fcruo di Dio» 
r • Ac fondatore della religione della Com- 
pagnia di Giesii , & che era fanto nel 
Ciclo, Ac che non era conofciuto, & cha 
* predo farebbe interra cannonizaro. Et 

le uandofi il detto P. Perufco il reliquia* 

no» 
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tio,& mettendolo al collo deli’indemo- 
taiata il demonio vrlò. Se gridò dicendo» 
che la reliquia di quel Padre l’ardeua Se 
lafsò libera la donna» volendo il Signore 
che per intcrccttìone del B. Padre rice- 
UcfTe quella grada si fegnalata » tt vn » 4 f m 

Nella Città di MaioriCa vna donna» tfAtn 
chiamata Caterina Rocca» fù vndici an- 
ni tormentata dal demonio quali ogni 
giorno» Lafaceua percuoter con le ma- 
mV&con la tetta nel muro j la leuaua in 
aria la faceua fi graUe ,& pcfantc, che-# 
huomini molto robufti non poteuano 
alzar la pure Vn dito da terra» Abbaiaua 
alle volte Come cane arrabbiato » Sr tal- 
bora grunniua a gai fa di porco. Btbeno 
fpcfto era fen2a giudiciò,& (enti lenti* 
mento, e madaua fuor per la bo:ca fchiu 
ma. Era Compaflìoncuol cofa à Vederla 
fenza rimedio cflendofene adoperati 
diuerfi. L'anno i 598. negli vltimi gior- 
ni del Mete d Ago fto vn Sacerdote che 
haueUa nome (fiouanni Pe,prcfe vna T 
ibttofcrittione del B.Padre Ignatio; Se la 
mette fepra ^indemoniata che era fuor 
de’ Tuoi f entimemi, fece ella Urani 
impetuofiltìmi mouimenti di tutto ii 
corpo» de dei volto in particolare, & il 
demonio Vfci»& (affolla libera, de neh 
la fua falute di prima : Et etta in vno bo- 
netto ritiramento refe gratie al Signo- 
re del beneficio da lui riceuuto per me* 

H 4 xo 
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20 d’/gtiatio fuo fcruo. 

In MontechielIo,che è vna terra nel 
dii treno di Siena, haueua vna donzella 
l chiamata Vlna , il cui padre haueua no- 
». me Granano Galafio, ia quale il mefe di 
Luglio deilanno 1599. fù trauagliata-» 
grandemente da* demoniache in forma 
corporale le appariuano>& le parama- 
no, & la follecuauano à dishoneftà,6Q^ 
non volendo lei confcntirc,la batterono 
crudelmente lavando nel petto corpo! 
fegni,& i liuidi delle battiture. Ma il Si- 
gnor per mezo dell'imagine del B. Pa- 
dre Ignatio la liberò . 

Quattro Ma cofa più da notarli , & che mag- 
firetu , & giormcte dimoftra il dominio , che Dio 
v» a cu gì- N. S. hàdato à quello fuo fcruo fopra! 
na tetri - demoni j,é quella che quello anne 1 600. 
ktlmthte c fuccedura in Modona , Città della Ló- 
d* demo - bardia,la quale referirò io qui nel modo 
nij torme- che c fiata fcrictadi là, fé bene fomma* 
tMte y/òno riamente, & con manco parole. Sono 
tn Modo • nella Città di Modona quattro forelle» 
nati ber m- gi ottanc nobil»,&honorate , vna di effe 
c maritata,& l'altrc tre fon donzelle, le 
fa^ t0n quali con vna cugina loro parimente do 
zella erano già molti anni fu tormenta- 
te da gran moltitudine di fpirìti maligni 
e con tanta afprczza, che eia cofa com- 
paffioneuole perii molti,& vari mali, 
che da’ demoni] continuamente papua- 
no . Stauano ordinariamente inferme* 
: 1 fenza 
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fenza chei Medici fapctTer guarirle , ò 
conofcc fiero rinfirmità loro. Erano tal- 
uoka portare in luoghi alti, per eticr prò 
cipitate, tal hora erano rinchiufe nelle 
ftanze più ritirate della caia, òC quiuì 
erano loro bracciate le vefli, c capelli, 
& lacerati i corpi» e gettate per terra con 
pericolo della vi», Se battute infino à 
canto, che gli altri di cafa fentedo lo ftro 
pito andauano ad aiutarle. Et ancorché 
folTeio dóne virtuofe alleuate nel timor 
di Dio>& modelliflìme nelle lor parole, 
erano nondimeno molte volte sforzate 
da quelle beftie infernali à dir parole li* 
centiofc,& horrende beftemmie contro 
di Dio con vrli , che metteuan terrore. 
Non poteuano fenza gra violenza, met- 
terli à fare oratione,ne dire, né vdire pa- 
rola in lode di Dio . JLo ftarc à Mcfla 
cracofa intolerabil per loro,pcrche qui- 
uii demonij le faceuanocome tramor- 
tite cadere in terra, & gridar con tanto 
impeto, chea pena li poteuano raffre- 
nare. Quando fi confcflauano T'mpe- 
diuano , che non dicclTero i peccati 
loro, le priuauan di forze, acciochc^ 
fileni fife ro , Se le faccuan cariar fuore 
bruttamente la lingua in difprezzo del 
fantilfimo Sacramento della Confeffio- 
ne , & del Confeflore . Ma quello , che 
maggiormente le tormentaua, erano li 
ftimoli, Se gfinccntini delle carne , che 
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leaffl ggeuano continuamente* perche 
eran donne honeftiffime*& alcune di < 
Joro haucUa con voto dedicato à Dio 
la verginità. Et gl'iftcflì demoni! agret- 
ti da gli E (Tordi mi della Chiefa cofefla* 
uarto di non haUefc altra mira * che pri- 
uarlc della caftità* & metterle in perico- 
lo di perderla falute fpiriruale,& cor- 
porale } ma di eflcrtì affaticati in vano 
petfvlo de* Sacramenti, co* quali effe ff 
difendeuano * quando fi f fouaUanopiii 
5 sbattute, & più ftan. he. Et non Conten- 
ti quegli infernali fpiriri di affliggerle iti . 
tante maniere* effendo arrabbiati per ve 
dei fl da donne Cosi , 'gagliardamente far 
refi (lenza, vccifero alia maritata vn folo 
figliuolo * che hau.rua di quattordici 
Xticfìi&f' prima che 1 ammaZzaflero j 
.minacciarono dtdoUerfo in tal giorno 
. ammazzare j nel quale il fanciullo mo* 
ti con gran dolor della madre, & di tuf- 
ta la cala. Quanto fcgfeti (ono,& prò* 
fondi i giudici/ del S'gnoreJ Haueuand • 
;:queftc deuote* & afflitte donne vfato 
: tutti i rimedi/ fpirituali*chchaueuan fa- 
puto per liberarli daqucfta tiranni* da 
I nemici del g nerchurnano.HaucuartO 
adoperato Oratiom, M;lTe*£lorcifttii* 
Acqua bcncdetra y Rd»quie de' Santi* Se 
gli altri mesi, che vfa la Tanta Chiefa, 
nrano fiate molto tempo in mano di Sa- 
cerdoti * & Raijgiofi di fcgnalata virai, 

& pni-* 
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Ar pru denza,accioche come buoni Ma" 
dici faiutaflero , & le curaflcro . Haue" 
uano più voice vacato la Tanta Cafa d* 
Loreto , & altri Santuar j di grandmo" 
rione, & fpctialmentc alcuni , ne* quali 
fuole il Signore p ù parricolarméte rao- 
Arare la Tua potenza conrra i demoni jr 
Ma cucco era flato iti vano; perche il 
Signore fetbaua quella occalione per 
glorificar. maggiormencc il Tuo Tanto 
Ignatio ; per li cui meriti , & interceffio- 
ni le quattro Torcile, & la cugina Tono 
rettateli bere da* tormenti, che prima pa 
ti uano, & al preTcnte Ton Tane > gagliar- 
de, con buon colore efteriormcnce, de al 
legre nelTinccjiore.Si trouan Ibere dal- 
le tencationi della TenTualirà , dalla d.ffi- 
culti nclToratione vocale, & mentale. 
Odon MefTa con gran tenerezza , de 
conTolatione ; viuono con gran .mode- 
ftia , & trattano con quei di caTa pièce- 
uolmente comceran Tolite, prima chn 
follerò da* demoni j tormentate. Che è 
fiata coTa di gran marau gi à apprettò 
chiunque innanzi le conofceua ; & mol-. 
to pm per il modo , >1 quale Dio Signor 
noftro , per mterceflìone del Tuo fcruo 
Ignatio le hi L brrate, che c nella manie- 
ra Teguente. Vdcndo il Padre Rettoc 
\ del Collegio della Compagnia di Gic- 
sù,chc cin Modona ,lacompaflìoneuol 
nuTcnadi quelle poucre donne, doppa. 

di 
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di hauer raccomandato con grande af* 
fctto quello particolare al Signore per 
iftinto fuo (à quello, che Tcffetto ino- 
ltrò ) fa nandò vn giorno i cafa loro, 
portando feco vna ftampa del B. Padre, 
che egli tcniua per fua diuotione , entrò 
nella ftanza,doue eran le donne, in tem- 
po appunto, che vn Sacerdote feongiu- 
raua i demoni; ; Se fenza dircofa vera- 
na,òfcopriread alcuno quello, che por- 
tarle, attacco queirimagin dei Padre ài 
muro, & meflefi à far orationc. Comin- 
ciarono fubito quegli infernali fpirìdà 
gridare, Se Aridere horribilmentc , Sei 
dire, che quella imagine era d'ignado, 
fondatore della Compagnia , dalla qua- 
le erano tormentati grauiflimamente ; 
& cominciarono inficine à dirli gran vii 
Janie,chiamandoJo pelato; zoppo : óc 
sforzati dal Sacerdote Eforcifta à rett 
der la ragione, perche cosi lo chiamafle- 
ro : rifpondeuanodi chiamarlo pelato, 
perche era caluo , Se hauea poca oarba , 
zoppo , per hauer hauuto le gambo di- 
fuguali , Se vna di effe rotta; Se vizzo 
per la gran copia di lagrime : onde era-», 
flato in pericolo di perderlavifta;&i! 
doleuano, che da parti si lontane di Spa 
gna folle venuto Se viuo,& mono à per- 
feguttarii. Etnei medefimo tempo con 
vrii fpauenteuoli fi partirono molti de- 
npnij principali da vna delle forelle, la- 
rdandola ' 
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fdmdoJa quali morta, & confettando 
Ja virtù degnano. Con quella entrò nel* 
le dette foreJlc > nella madre , & in tutta 
lacafa loro, la diuotionc del B. Padre, 
con fpcranza di ottenere per intcrcef- 
tton fua la falute , che tanto de fide rana- 
no; Se fecer voto di guardare tutto il 
tempo delia lor vita il giorno della fua 
morte, & di digiunare il giorno , che lì 
và innanzi. Si accrebbe quefta diuotio- 
nc con vn’altro nuouo fu ccettò , perche 
effondo in quel tempo andato da Ro* 
mavn Padre delia Compagnia, nomi- 
nato Agoftin Viualdo, à predicare in_# 
Modona,portò feco, vn reliquiario , nei 
quale era fra l'altre vna reliquia del B. 
Padre; la quale polla ^gratamente nel- 
la camera, doue erano le torcile, i demo 
«li j gridarono dicendo , che quella reli- 
quia era d’tenatio, & aggiugnendo chi, 
Òc d*ondeJ]l nauettc portata, cófcttando 
di patire intolerabilmentc, Se che per in 
tcrceflìon fua doueuano etter tutti da 
quei corpi fcacciati, Se hauer Dio deter- 
minato di glorificarlo nel mondo.' Vn* 
altro giorno vn gran demonio , prima 
che vfcitte, elfondofi burlato d*Ignatió, 
& hauendolo beftemmiato ; afi retto da 
Dio,quando fù per vfeire , confefsò con 
fua grandiliima confufionc di r tter brìi 
t ciato da quel pezzetto di otto ; Se chia~ 
mollo tre volte Samo,dic«ndo, S. lgna- 
sì tìo. 
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tio, S. Tgnatio, S. Jgnatiò mi fcaccia pec 
la Tua humiltà, Se potenza , Se per la di - 
uotione , che portò alla fanti (lima Ver- 
gine. Altre volte volendo i demoni j na- 
Icondcre di cflrrc per l’oradoni del B.P, 
Ignatio fcacctati, attribuendo quello ef- 
fetto a'ia vit>ù di altri Santi , de* quali 
erano le dette forelle particolarmente 
diuote* ndi’vfcire , erano aftretti à con- 
fettar^ la bngù, eh t h?uruano detto , Se 
à dar gioriaad I g mio, d cèdo, che Dio 
voleuain quella occalìolcfcruirfi fola- 
mente di lui. Altre volte fabbòfamrn- 
te gridaumo;dkcndo, mentfcchevfd- 
uano-.Douc è ,ò Lucifero, la potenza 
tua J pofciache vn pezzo di carta con la 
figura di qurfto Clerico ci (cacci J,fcnza ; 
che tu li polla rriìftere? Et efT.ndo mol- 
te volte flati (cong urati tutto il giorno 
fenza alcun frutro, diceuano , che non li 

f iartirtbbon giamai , fenon inuocando 
gnatio , perche Diò voleua cosi ; & di- 
cendo il Sacerdote •* impeto vobis per me- 
nta b. ignntìj t ere, Io vi comando perii 
meriti del Beato P.l gnatio, &c. vfciuano 
frnza indugio con grandiflìma rabbia» 
Se femore. Tal volta diceuano : Ahi, ahi 
Dio,comc ci priuidellagloria per darla 
à quefto Clerico zoppo, & grinzuto? 

•I meddìmi effetti, che baùtfuan fatto la ; 

lercl.qaiedel B. Padre, fece il 
l*hr(> della fu* viuipcrchcporiatoloi 
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cafa delle donne, accioche lo Jcggrffcro, 

& portolo loro foprail capo,ò nd pet- 
to, ò leggendone qualche capirolo , era- ‘ 
no i demoni j sfoi zari à partirli , & à ce- 
dere alla volontà di Dio, che è ncTuoi 
fanti maraugliofo,&da loro virtù di 
conculcare il leone, e'1 dragone, e trion- 
fa di tutto il poter del J inferno. Durò 
quella battaglia due meli, & infino à ta- 
to che fe ne riportò perfetta vittoria». . 
Perche, come dice S. Bernardo, parlan- s. Bimar 
do di vn demonio fcacciatoda S. Maia- do in vie . 
chia da due donn?, l’hauer tardato, non MmUc6U 
fu per mancamétodi potenza dello fta- 
to,maper dmina difprnfatione,accio- 
chc meglio li conofccffe la potenza del- 
fini mico,& la vittoria del Santo, che lo 
fcacciaua. 

Nè folamentc he bbc quello dominio £* fo*z* 
Copra i demoni j, ma ancora fopr':\ 1 cuo chf h*ut 
ri de gli huomini, co* quali ptatncaua. ua $ ”>•*» 
Perche certo fù marauigliofa forza , che » cu» 
il Signore daua alle lue parole , parendo ri \ 
più che humana, & mollando i cuori nò 
con la copia, &con l'eleganza delle pa- 
role, ma co*l pefo dello fpirito , & delle 
cofe,che egli diceuz. Mollificarla gli 
huomini duri, & orti nati , come vna ce- 
ra, & li mutaua in guda , che erti rtclrt 
fi marauigliauano di fr,& della muta- 
rione, che haueuano fatta. Katfcxenaua 
con due parole le confci enze, & lànaua 
> finirne 
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Tanime inferme, & afflitte : rinufgorf- 
ua i deboli, & daua loro pace, Se ficurcz 
za. Era nella noflraCafa di Roma vn 
Giudeo , chiamato Ifaac, per tflcr cate- 
chizzato, perche voleua farfi Chriftia- 
no, li venne vn giorno vna grandiflìma 
tératione. Se come furiofo, & fuora di fc 
cominciò à dire di volerfene andare , né 
volere eflere altramente Chriftiano . So 
lo fece il fanto Padre condurre innanzi, 
& li difle folamente quelle parole : Re- 
tiate con eflo noi Ifaac . Subito ti quie- 
tò , Se di Aero leone diuenne manfueto 
agnello , e reftò in Cafa , Se ti battezzò. 
Vu fratello , chiamato Gio. Paulo com- 
pagno del notiro B. Padre, fù vn tempo 
tanto trauagliato dal demonio , Se a f- 
flitto, per cagione di vn certo fcrupolo 
vano, oc fenza fondamento, che non po- 
teua rcfpirare, nctrouar pace nella fua 
anima , ne con orarioni, nè con peniten- 
ze , né con vfo de* fantiflimi Sacramen- 
ti, né con altra colà, che facefle per fuo 
rimedio; di maniera che viucua si afflit- 
to, Se malinconico , che pareua vn viuo 
ritratto della morte. Communicòla fua 
affl ttioneco’l notiro B. Padre, il quale 
con due fole parole, cheli rifpofe , li le- 
uò , come con la mano, tutta quella an- 
guilla , Se glie ne tagliò le radici sì per- 
fettamente, come fc mai non rhaucifo 
patita • Vn altro conofco io ( cht per cf« 

far 
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fer àncor viuo lafcio di nominarlo) il» 
quale e (Tendo giouanetto , per vn Certo' 
terrore fu fopragiumò da vna paura sì 
grande,, che teincua l’ombra fua prò-» 
pria; & contando al noftro B. Pache-* 
quella Tua pafiìong , & vana paura , cotr 
due parole , che egli lì diffe, li redimì la* 
fua p 2 Ce.& fìcurezza primiera . A que-* 
fto medefimo anuennerodue altre co4 
f« , che d Chiaran ben fumo Tefficacia^ 
che daua Dio alle parole diqucfto Tuo 
fcruo,& la forza, che haueua per muo^ 
nere i cuori di quelli, che trateauan fe- 
ce; Tvna è , che cftcndo vna volta mol- 
to oftinato,in non voler feguitarc ifaiu- 
tiferi configli * che il -Padre li daua , con 
vna fola parola , che li diflc , lo mutò in 

f uifa> che cominciò fobico fortemente 
dire : Io lo farò Padre , io Io farò ; &T 
così fece; parendoli di non poterfare al* 
trimente,pcrlomoto grande, che fon* 
tiua nella fua anima. L’altra è, che effen* 
do. qneftò medefimo fratello tentato, & 
hauendo quafi'fatto rifolurionp dinoti 
pcrfcucrar nella Cópagnia , confcflatofi 
generalmente dal B. Padre, cori quelle 
iole parole,che li diffc •• io vi prego, che 
non fiate ingrato àchi tantfc grane vi hi 
fatte y còme Dio noftro Signóre (libito 
lo fanò , & io quietò , & lo rafièrènò di 
marnerà , che m quél punto determinò 
di pcrfruerarc alla foavocationci; & hà 
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perfeuerato infino al prefente, fenza ha^ 
ucrc hauuto mai cofa , che in quefto ge- 
lare lo traua giraffe . Étdi cofe fimiii à 
quelle porremmo riferire molte altre} 
per le quali il P.Francefco Borgia , huo- 
mo di tanta Cantiti , & prudenza, quan- 
to fi sà, folcila dire, che il B.P.I gnatio 
parlaua T anquum pctijiuttm hubens > CO UIC 
huomo ,che hauea poteftà d’imprimer 
ne* cuori tutto quello, che volete di 

muouerlià quello, che li piaccua,& nel 
modo, che li piaccua. S. Bernardo dice, 
che fc Malachia Vefcouo manfuefece 

s. Binar dorina fì sra . & molto collerica ; Se 

MalZ che q uc ft°' àgiudiciofuo , era maggior 

thi * . ' miracolo, che Fhaucr il mede fimo óaa- 

to rifufeitato vna donna morta ; per- 
che nell’vn miracolo hauenanfufciC2to 
l’huomo citeriore, & neiraltro -^inte- 
riore. Quefto dice San Brrnatdo. Ma 
fegoitiamo il filo della noftra narratio- 
ne,& diciamo alcuni de gli altri mira- 
coli ,:chedoppo la morte del Beato Pa- 
dre, ita pestila interceffionc operato il 
Signore, & più in cjucfti vlcimi anni , ne 
i quali fi tratta di canonizarlov perche 
fono ftati molti, vati) , & grandi quelli, 
che Dio ha facto in dkicrfc Proutncie, 
perhfuegliar, le diuotioni de* fedeli ver- 
fo la ftu fama prrfona , & farlo gloriofo 
nel mondo, come l’ha fatto nel Cielo. 

L JSlcl mcd<. fimo punto.., che il Beato 

. Padre 
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Pad ré fpirò, apparue in Bologna fplcn-> Nel 
dente , ÓT gloriofo à vna gentildonna t0> 
'Vedoua, ricca, & honorata , che hau?» rì ^ 
ua nome Margarita Gigli , la quale era mMy(l pp a , 
diuotiflìma della Compagnia * Se li d;P u9 ad vna 
fe: Margarita, io gii me ne vò , ecco che gentl Uo» 
lo vi raccomando la Compagnia; & la na i n b*. 
Buòna donna comò fubito quello, che /^* 4 . 
haueua veduto ai Padre Francefco Pal- 
mi Tuo Confctfbre ,& Rettore di quel 
Collegio; dicendoli , che fenza dubio il 
Padre ignatio era morto , Se che tifa lo 
haueua veduto, dipingendolo sì vàia- 
mente , come Te prima conofciuto Pill- 
ile fife, eflTendo la veritii che mai non Fha 
ucua veduto. Etfe bene, quando ella il 
diflc , non fi tenne per certo , nondime* 
no, venuta poi la nuoua della morte del 
Padre, Se del giorno, Se delThora , nella 
quale era paflato à vita migliore , fi co* 
nobbe elTcrc la verità . 

Il primo giorno del mtfe di Agclto SanMV „ 4 
dell anno i 6 . nel quale fu fepoito il j onKe n € 
Padre, concorfc in Roma alle lue efe- f ttnM 9t$m 
quie gran moltitudine di gente , per v*- firmttà in 
dcrlo,& per riucrirlo. Frà gli altri fu C mMf 
vna buona donna, diuota delia Compa- di /enfi . 
gnia,chiamataBernardina,Jaqualcha- 
Uéuavnafig!!Uoladietàdii4.anni,tra- 
uagliatadavnainfirmitàgraue,&peri- " '. w 

colofa di fero fe. Et fe bene haueua con- 
fumato vna buona parte delle fue fa- 
-* 1 X Cultà 
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culti in curar la figliuola ; con tutto ciò* 

‘ ella non era guarita; anzi andaua peg- 

giorando ogni giorno più. La menò la 
madre quel giorno alla Chiefa della-r 
Compagnia, con defiderio di farli rocca 
re il corpo del Santo Padre, & con fpe- 
ràza d'impetrare p:r interceflion fua dal 
Signore quella finità, che 1 Medici non 
Jchaueuan potuto dare. Ma era tanta 
la genre,che per molto che la madre , & 
la figliuola fe ne sforzaflcro, non pote- 
rono paflar mai innanzi, nè accoftaifi 
alla bara, doue era il corpo del Padre. 
Vcdédofi riufcirvanoilloro defiderio» 
procurarono di hauer qualche cofa del 
B. Padre; & la madre con gran dm 0- 
tione, & fide la mede (opra il cpjip cje(? 
la figliuola, toccando con efia le fcroffe, 
& le piaghe quafi incancherite, cho 
haucua;& per la mif<;ncordia del Si- 
gnore, & per li meriti d’ignatio fuo far» 
uo , rcftò la donzella fana del tutto , con 
'T marauiglia di chiunque 1'inrefe Jk in 
riconofcimcnto della fan tità del Beato 
v ; Padre, che morto daua la fanità à qucl T 
lische di cuore firaccomandauanoàlui. 
5 * finti L'anno i $69. alli 3 .di Luglio * che 
muficu fu il giorno della fua morte, fi trasferì 
nella fua ^ CO rpo del B. Padre la prima volta> 
finltura . vn fcruodr Dio vdì per fpatio di due./ 
giorni vna foàuiffima mufica , & armo- 
ma, come di voafteilafcpoUura. 

i. In 
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' In Roma vna gentildonna , chiama- cudrifim 
ta DrufilU Torteli, na, effondo graucr 
mente molcftata da f<;brc,& da doglia J ** 
di tefta,haucndo viari molti rimed j > e 
trattoti! fanguc dalle braccia , dalie na- 
rici, & dal capo fenza alcun? g’ouamcn- 
co i anzi crelccndo il male ogni giorno 
più, commetterle vna reliquia d\in*o(- 
lo del Beato Padre fopra la frontc,fubi- 
Camcn te guari. 

Vn’altra donna chiamata Olimpia . . 
Corina hebbe vn dolor di occhi si tira- 
no,chc ne perdette lavifta*,& per fpa- cttCMm 
rio di tre moti pati vna febre continua, ; 

Òe vn dolor di tefta , che non la lafciauà 
prender ripofo. Li fù porrata vna folcrit 
rione di mano del Beato Padre, in tem- 
po,che il dolore maggioimctc la traua- * 1 
ghaua, & portogliela fopra la fon te , & 
fopra gli occhi , cominciò à vedere > dC 
rimafe libera dalla febre , de dal dolore. 

, Nella medefima Città Panno i 5^7. 
vn fanciullo nobile di fette anni, il cui 
nome era Girolamo Gabrielli, hauendo nuà f . 
vna febre maligna, & dolor di fianco, de 
ctiendoci poca fperanza della fua vita, j 
con la medefima foicrittione del Beato ^ ' 

Padre guari. 

L’anno 1595? Donna GouannaOrfi- Ét àvni 
na fanciulla, figliuola di Cornelia Orti- fwctuRs 
na Duchetia di Ccfi,haueua vna tofic si 
grande, che non la ialciaua rcfpirare , nc ta P er ^ r$ 
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prenderli latte. La Duchcftafua madre 
Jaraccomadò al B.P.ignatio,& pregob- 
Joad impetrar fanità alla Tua figliuola» 
& acciochc fi vedette * che le venma dal* 
la fui mano, à fare, che fubito fi vedette 
il nr gl «ora meco, Mettendo fiata la fan- 
ciulla tutta vna nottc,& vn mezo giorno 
fenza dormire, immantenentc fi addorw 
mentale fi partì la totte , & prete il latte 
della balia, che Tallcuaua. Et la DuchcG- 
fa fece metter foprail fcpolcro del Pa- 
dre vna tauoletta per memoria della ri- 
ceuuta mercè. 

Qucfto medefimo anno 1 599. Ange# 
la Rugherà patì quali vn’anno vnoftre* 
pito nt Uà tetta molto ftraordinario, 
ne pcrte rvdire dell’orecchia dcftra : fo* 
pra la quale mettendo vna reliquia de) 
detto Padre>& facendo voto di digiuna* 
tc in pane, & acqua il giorno della fua 
morte, & di communicarfi il giorno te- 
gnente, ricuperò interamente lafanità> 
& rt fio libera di quel male. r 

Qucfto fiefio anno 1 599. vn lunedì ai 
li i$.dì Luglio,il P.Michcl Vazqufcz, re* 
l’giofo Profcffo della Cópagma diGie*i 
sù>& Prefetto de gli ftudi j del Collegio 
Romano, hebbe in Roma vn dolor di 
fiànco,& di rene sì intenfo , che coperto 
di vn freddo fudor«,& come porto in 
angonia , &c fenza fentimento pensò d k 
morire. Furono adoperati molti rim«^ 

- f . d>ì» 
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fciij, per mitigarli il dotare, ma tutti in v* 
no, anzi p arcua, che quanto più rimedi) 
lì vfauano , tanto più crcfccfle il dolore. 
$i fece portare vna reliquia del B. Padre 
Ignario ; de prefala con gran diuotione, 
££ afFitcuofam^nte raccomandandoli 
al fuo Tanto Padre , la pofe (opra la par- 
ie,doueil dolore era più acuto , de vche- 
mcnte, de Tubilo in quella parte ceTsò,re 
ftandoneli’alcrc; foprale quali metten- 
do parimente la Tanta reliquia,!! partiua 
jl dolor fecondo,che le andaua toccàdo, 
infino à tanto che rimafe libero affatto. 
Indi à quattro , ò cinque hore cominciò 
4 rnadat fuora Tenza dolore alcuno pez«* 
zi di pietra Tanguinolenti , de come rm- 
ùolto in pezzetei di carne, giudicando i 
Medici, che la pietra fi folle rotta in vir- 
tù di quella reliquia, & che per efTere fta 
fa acuta hau effe punto, & ferito le vie. 
Si Ieuò fenza dimora rinftrmo di ietto, 
contra il parere di molti, perche ftimò 
quella Talute non efTere fiata humana, 
ma celefte,& impetrata per 1 meriti del 
B. Padre , & confrguentemente circe 
perfetta, & non douerne temere. Ha- 
ueua allora il detto Padre Michel Vaz- 
quez carico di trattar co* Cardinali del- 
la congrcgatione de’ riti, la cànonizatio* 
ne del B. Padre , de parue che il Signore 
li mandale quella infermità fi Tubica, & 
si acuta, acciochc hauedo nella Tua ftef- 
ìì> I 4 i* 
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fa perfona ciperi meritato il fauore del 
detto Padre, fi affaticarle có più caldez- 
za in procurare la fuacannomzarione. * 
: Quello medefimo anno i Vna 
$*n* t mz Matrona Romana hauendo vn canche-* 
tnummtU f 0 tnf vna mammella , & à giuditio de* 
tncan ' Madia, sì maligno, che pareua , che ella 
e trsta . j n br C ue ne doueffe morire, facédo ora* 
tione al fepolcro del B. Padre, cominciò 
fubitoàfcntirc il beneficio della Tua in- 
terccfiione,& fenza altra medicina cor* 
poralc guari in termine di pochi giorni, 
cl manco lece mettere alla fcpoltura vn 
panno di cela d 'argéto,& la moglie vnà 
inam ella d’argento indoiatapcr memo 
ria del bencficio,chc hauca riccuuto . 
libera Vn’altra chiamata Otintia Cafali , ef- 

wa dona fendo grauida , Se fenza fpcranza di vi * 
eht hane- t3} p cr cfTcrle morta nel ventre la crearti 
ua mori* ra . rncttendóle fopra vna (oferution® 
ne vetYt ^ C | B, Padre, gettò fuora vna creatura 
* a reatu ' morda, St la madre rimafe fana. > 

. Lafciamo gii altri miracoli , chè Dio 
( hà operato in Roma,che fono molti ,dc 
andiamo pcr falere Prouincie d’Italia . 

• NellaMarca d’Ancona è la Santa ca- 
la della Madonna di Loreto , nella qua- 
le nacque, la Sahtiffìma Vérgine, & IV- 
tcrno Vcibo fivefti della nòftra carne. 
Qui vn fanciullo di (ci anni cadde in-* 
rvna milatia si graue, che i Medici lo 
dauanopcr difperato. làlà mefiò fopra 
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1 Vìi pezzetto dVnavcfta del B; Ignatio» . 

• raccomandandoglielo,& (abito corrila- - 
.ciò à recuperar la fanità>& perfettamen- 
i te guarì. 

~ ' Nella Città di Recanatì , che è da tre Vn - 
miglia lonran dal Loreto fanno » 599. 
i vna donna grandemente trauagliata da t0 p., r 

febre, & da dolor di ftomaco,raccoman to /* 
i dandoli al detto Padre, rimafe libera. f An ùà. 

Et yn^ltro giouane, ftando in pericolo 
della vita , per il molto (angue , che gli 
vlciua dal nafo fenza poterlo ftagnarc, s * n * 
in applicandoli vna reliquia del B.P.ccf- rit infcr» 
sò; Et vn altra donna , che patiua cccef- mt: .' . 
iìui dolori nelle mammelle, & haucua- ^ 
ci vna poftema, con la mede lima reli* 

*}uia li aprì la poftema, & guarì . J. m 

Nella ftcfta Città vn gentilhuomo, m J J n 9 n g 
chiamato Horatio Leopardo , eflendo m % m u t . 
ài mele di Ottobre del 1 599. In pericolo 
della vita per dolor di pietra , & ritcn- 
tion tforina fenza poterci trouar rime- 
dio , li raccomandò zftettuofamcnrc al- 
la Madonna fupplicandola , che per li 
meriti del B. P. ìgnatio lo volcftc guari- 
ire ,& pregando il medelimo Padre ad 
ifler li buono fmerceflòrc . Nell ’iftelTo 
puntò rallentò il dolore, & cominciò à 
orinare, & doppo mandò fuori molti 
gtàni di arena, ìk pietre in pezzi, & rcftò ' " ' 

».L » « • ì 
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[oralmente noero. 

X^tlì^dre in quefto medelimo anno, 
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ni dolori, & mefe v.óa donna chiamata Lucandia, 
e*di/>Hi- moglie di Pompcio Giorgi, eflendo Ita- 
putti di ra cmquemefi grauemente malata, 6^ 
cuore, hauendo patito gran dolori , Se palpitar 
noni di cuore, mcttcndouifi (opra vn pe 
zetco della vcfta del B. P. incontanente 
fu liberata, fct quefia mcdcfiina donna 
effondo grauida di noue mefi,& hauen- 
Liber* do ma dato fuor del fuo corpo véci libre 
due volto dl lingue , & effondo infinita, & quali 
vna dò** ^ cnza Pentimento, fi raccomandò , co- 
-ih* ytàiM ,™ c puotc il meglio , al B. Padre , & ccf- 
tn pento- s.ò quel fiufTo di (angue, & riuenne, SC 
lo doli* vi doppo c (Tendo molto ftretrada dolore 
t*, di parto, nè potendo mandar fuora la 
creatura, partorì vn figiiucl mottofenza 
dolore, &rcftòviua, Se Tana raccoima- 
dande fi al medi (imo Padre. 
j9pp*rifte Nella di Macerata , che è da no- 

à un* m miglia lontan da Loreto , appari il 
B. Padre Ignanoivna Signora chiama* 
in*rifce- ta iiabella Moroua, nipote del Ycfco- 
U, uo della fieli* Circa, che era in punto di 
morte, & fenza fperanza di vita fi mrfe 
di Noucmbre del * prendendo- 

la per la mano le di.ffo , che prefio recu- 
pererebbe perfettamente la famti,che 
fi lcuaffo,&ringratiaffoDio della mife- 
ncordia,chc vfauafeco. 0 

Sa»*™* . Nella Città di Napoli il mefe di Giu* 
Signor* gno del i ‘Donna Giouanna di Ara- 
dui dolore g 0 na, Princ ipcfia di Gallai Bcltran, dC 
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ij Duchetta di Terranuoua , pati grandif- tt ^ mt0 
li fimi dolori,& vna enfiagione nella pop- Jlil0 

^ pz dritta>& non hauendo trouato rime- ^ 
i dio nelle molte medicine, che per fpatio 

pi di quattro meli le fi applicarono, lattan- 
ti dofe tutte , come inutili , e mettendoli 
u (opra le mammelle co molta diuotione 
j i'imaginc del B. P, il medefimo giorno 
« che vela pofe guai i,< 3 candan dò à Ro- 
i ma qucfto anno Tanto pattato del 1600, * 

} jn rendimento di gratie,il giorno di Paf- 
(. qua di Rerurrettione,fcce metter nel le- ^ 1 

polcro del B. P. vna tauolctta d'argento • ' 

11 con quattro cerei i 

| . Nella Città di Nola l'anno 1599. nel Et vngm 

a mele di Noucmbre , effóndo vn gentil- ùlhwmo 
i hupmo, che haueua nome Francefco davo*/* 
Blas , tormentato da vna peftifera febre 
). accompagnata da grauittìmi dolori di t« f trm * 
il fta, &diftomaco^&àgiudiciodc'Me* 
l( dici in pericolo della vita, Zenobia Toi- 
,, fia Tua Madre Tcttòrtò à metterli Copra 
|j H capo vna reliquia d'un'otto del B. P, 

1 Ignatio , & à raccomandarteli , & chic- 

, dcrli l'aiuto fuo: lo fece, & retto libero 
. da' dolori, & da ogni male . 

5 Nella Ci ttà di Lecci , che é nella Pro- 
uincia di Puglia nel Regno di Napoli» 
l’anno 1 $99. vna donna detta Patienza, 

Cerna di vna Signora nominata Antoni-* - 

na CubeIIa>hebbe vn dolor di fianco si 
ficro,cht tenuta per morta, già leappa- 
|r rccchia- 


r 
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tjy, . recchiauanlafepoltura. Le fù porrati 

vna reliquia del B.P. Ignatio,&leven- ^ 
• ne Tubilo Tonno ydouc prima non potè*- 
uà doimire,&in'ctfbgliapparue il me- 
de' fi m o Pad rei veltuo da Sacerdotc 3 6^ 
le d.ife figliuola, raccomandati à D,o, 
che egli ti guarirà, & vdendo quelle pa- 
role fi ti ouò libbra dal dolore. 

Et vnfon Nella ftdfa Città di Lecci vn fanciullo 
auilod’th di tré anni figliolo del Baro di Begliba* 
n* ferita ni cadde di braccio della Balia in terra. 
nH ginn- con danno notabile del gnocchio drit- 
****• topi quale ancora fi fece maggiore, per- 

che la balia per fuo interefte Celo la ca- 

* • • ; iiuta.Crc bbc tato il rrfalc,che fù neccfla- 

' * rio aprire al fanciullo il ginocchio vnaj 

* ■ 1 ' & due volte , ma fenza fi atto, & volcdo 

aprii lo la rtrza ,il padre temendo la 
morte del fuo figliuole, ilqual vedeua, 
tic per la piaga, ik perla fibre mancare, 
ricorfe al Collegio della Compagnia, le 
fu data vna reliquia d’un’oflo dclB Pa- 
dre,ta pofe fopra il fanciullo, prima che 
apri fiero il ginocchia la terza volta, 
quàdo Vennero i Medici pèt far quel ta- 
glio, lo trouarono in migliore /lato 
Et vn pa- incapo di pochi giorni guari affatto * 
drc dui* Nauigando vn Padre della Cópagma' 


7 chiamata Naral -Malucci in-, Sicilia , fij : 

__ *J\ prefo da’ Turchi, & -pati vnà gran tem- 
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fVna voce, che li ditte» Non dubitare, 
che non ti affogherai per qutfta tempo» 

)C fta, nè andrai in paefe di Turchi. Cefo 
nl la cempefta ,V 1 nauiglio de’ Turchi fù 
{ prefo da*Ghr:ftiani appretto Flfola di 
'•* Lampadufa > & cosi retto Ubero da* cor- 
pi fari, Se dal ipare; 

• Nella Città di Palermo vn fanciullo ‘ ttvrìfag 
difrcanni,j 4 cqi nomr cCofmo Ferro-. ctùfto'A 
« rijfigliuolo di v,n fàmofo.Medico, fù tan. {tiri , e r 

» to proiettato. da fibre» & da difcnteria, difentfs 

* cheli mcdxttmo Padre, tenendolo per ria.; 

J difperato,apparecchiaaa le cofc necctta- 

> rie per fepebrlo . . Ma hauendoli metti? 
f* fopra vn pezzetto di vna pianeta^ che 
à hauena tocco il cqi po del B. Padre 1 gna 
i« fio, cominciò fu bitoà far miglioramene 
li to notabile,& il medefimo giorno gua- 

» ri con gran tparauiglia , & alle grezza \ 

e del Padre , & di tutu la cafà fua. Ma ve- 
li gniamo à Spagna* or- v * ? 

r : Tanno 1570. ouer 7 t. nella Città di \ 

« Toleto vn giorno d*inuerno poca prima 
che fi annotratte fù fopraprefa da gra*. 
uiflìmo dolor di fianco vna donna di ÀI 
fonfo di Villa Reale duron , & di Maria 
di Torres iua moglie,il cui nome era Ve 
1 ga. 11 qual dolore era fi vehcment^che 
ì * Medici ordinarono, chejqucllamed< fi 

* ma notte fi confettale, & rjcaictte. il 
fantiflìmo facramcnto , & face tte il Àio 

\ lattamento, damando, cheja pi 

~ 'guanti 


\ 
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guentc nondoucfle tremarla vitla. IrfiÉb? 
lo ciò vn’huomo honorato, che haueuj? 
tìome Gioaanni di Mela, amico del dee* 
to Alfonfo di Villa Reale, hauendó pri- 
ma fatto oratioae, pofeallàdetta infer- 
ma nel lato del dolore vn pezzneo di 
tela di Imo d’una (cuffia, Se vn’altro-dl 
cuoio, che il B. Padre Ignatio erafolito 
di portare forra lo ftomàco, c*i detto 
Gioiianni di Mcfa poftaul feco per fila 
diuotione, Se ciò fìtto * guari l'inferma* 
&di(Te; Ah Signor Giouanni di Mefa, 
& che mi hà farro, che niihà Jeuato il 
dolore, ^'infermità .' 1 * ’ * 

« Nella Città di Burgos 1 * donna Frati- 
téfea di Berriui ,‘rflohaCa profeffa nel 
Monafterio di S. Dòrotca , Se di molta 
ritiratezza, & rara virtù, etfendo traila* 
gliata forte da dolor di fianco, Se di pré* 
trasalendoli delfinterceffiòne del det* 
to B. P.in fpatio di vlfànno in circa * 
mandò fuÒrjfpid di Cento pietre fra pic- 
cole, & grandi , qtìafi fchza dolore . Et 
efiendofele l’anno, rotta vna ve- 
na nel petto, fenza potere dagnare il fan 
gue,che gettaua per bocca , mctrendofì 
(opra il petto vn pezzo del primo faccó 
che il B. Padre fi vedi nel Monferrato 
quando diedele fue vedi al pouero Ili fi 
ftagnò fu biro il fangue . 

Era nel Conuento del Huelgas vnà 
Monaca chiamata donila Giouanna di 

Gongora, 


l 
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Gongòra,indilpofta,'& inferma affai, & UnM ^ 
per ciò procurai» vn Breuc da S.San- trt in r er , 
ritàdi Vicir del Monafterio ì curarli : fi 
raccomandò al S. Padre, &c Tenendo di- 
nanzi vn Aio ritratto, rèftòtanto libera, . * t 
& Tana, che non htbbe più bifognodi 
licenza , per vfeir del Monafterio per 
medicarli. 

<l Vn’alcra delfordin di San Francete© _ 
chiamata Maria di Alaua .che era neU 
Jofpirito grandemente affi irta, fu con-: 
figliata* raccomandarli al Beato Padre 
Ignatio , perche per lui confcguirtbbe _ ^ 

il rimedio del fuo trauaglio , & rila fa- . 

cendo oratione al Signore fi feordò del ... ^ 
nome d’ignatio , & dicci» ; ò Santo 
Àtanafio amatemi dinanzi al Signore 
acciochc mi liberi da qnefta tcntationc, t ( 0n & ^ i 
& afR ttione , ch*io patifco ; dicendo 
quelle parole, fentì vna voce , che di/Te. 
iSoaAtanafio , ma Ignatio fi chiama, & iw*bM 

non dubitare ; che per FinccrctffiouO <ifc 
Aia otterrai quello , r che domandi ai , 

Signore cosi l'Ottenne . 1 c <. v t. t* 

• Vn’altro huomo,chc haueua norafj^ > ^ * 
Lanzaroto Ruffino, di nation Fiamnun- i 

godendo malato di petecchie , & ab- 
bandonato da* Mcdieiypcr mezo d i vna 
foferittione dd Padre recuperò perfct* 
tamentc la finità , & leiiolfi di letto là- 
iio con maraujgìia de Medici , di 
chiunque lapgu* il fuo pericolo . a 
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stri* t >n W nredefimo auuenne à Don Lope ’ 

gentilhuo di Caftro 9 nipote di donna Leonora-* : 
mo dato Gallo Badefla in quel tempo nel Mo- 
per difpe- nafterio di Sanra Dorotca.il quale e£- 
t*te . fendo dato da’ Medici per di (parato , sì > 

da quelli , che erano in Burgos ,come 
da altri, che erano ftati chiamati da Va- 
gliadolid , raccomandandoli al Padre: 
lgnatio , Se promettendo di dare in filo 
nóme, & per fnaditiotienc vna cerca li - 
mofina, guarì perfettamente; • *A 
Vf -v-j ' Franccfcò Orti z, curato, Se benefi * 

tra J, mal C,at ° OC ^ a Chìcfa dfS^PhttO , & dì Si» 

de ùnoc- Febee della Città di Bmgd?, haueuapa- 
tiro cinqueanni vna praue infermità di» 
humori ndle ginocchia, & nelle giun-? 
ture , & con -ecceffiui dolori , Se racco* 

. mandandoli al detto Padre guarirne po- 
•v- ti mai p:ù di quel male . . 

Vn Padre religiofó i &graue delfot* 
Vna don^ dine di Sant’À&oftmpy che ftana nel 
\èll* ap Conuento della Città <ftRurgos, c(Ten- 
peflatafa do in Quinta miglia di Serra ugnrfn 3 luo- 
na confi- go dellVlrciuefèoiiadò d* Burgos , do* 
tnagindel «cera andato per caritày per snamini- 
fadro, Arare i Sacramenti agli appellati agli 
\ i . di Nouembrd detl’anno 1 595). andò 
à confeftare vna donzèlla di 21 anni 
in circa •. che haueua nome Maria , fi* 
gliuola de vn Contadino detto Giouan- 
ni Gomez , che haueua vn ardentif- 
fimafebre, Se era ferita di pcfte. Lsu 

cflortò 
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eflottòà raccomandati! di cuore al Bea- . - % 

to Padre Ugnano, & le mede nel petto 
vna imagme del detto Padre, & con,, 
quello fplo rimedio in termine di vn ho * M . , 
ra il detto Padre la trono libera , & Ten- 
ia febre. 

Molte perfone ferite di pelle nella eie Molte p* 
tà di Burgos, beucndodeli’acqua, doue foaeappem 
vn'oflo del B.P. Ignatio era ftàro bagna* fitte beuìf 
to, & raccomandandoli à lui , confegui- do delire» 
tono interamente la fanità. Era France- 
fcoOrtizcurato & beneficiato' di -Sari*'* ft* t0 
P)etro|,6c di San Febee, dice elTere Ila- b*x»*to 
ti molti quelli, clic in quella maniera^ unc p ^ 
guarirono, & che egli daua loro l'acqua Fn * r, & u * 
p< .rche mancando i rimedi; humani ii. rt i con9% 
corfeà diurni I. & qucftofùpublico nel- 
la Città . 

L* (te ffo tedi fica il Baccillier Sanco 
di Canrabrana Curato , & beneficiato 
nella Chiefa di S. Stefano, efftere auue* 
nuto à fc nella Tua perfona eden do dato 
ferito di pede , e trauagliato da terzane 
fiere, & vehcmcti,& che prendendo 
l'acqua fopradctta,& raccomandandoli 
al B.P.Ignario, guari. Et Abcl dalla Tor- 
re Curato, 8c\ beneficiato in S. Martino 
della della Città di Burgos edendo feri- 
to di pelle , beuendo della 'detta acqua 
portatali da fua Madre, nel medelìmo 
punto che la prcle, fi Tenti fatto > & libe- 
ro dal h 1 Zebre 
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r*m Nella terra di Madrid flette malato 
ft fettina divna fecfa nell’occh o dritto ilP.Mi- 
m leua fu chel Garces, religioso Profeto della Có- 
fatamele pagnia di Giesù, & fù ftretto dal dolore 
•vn grane in maniera, che non trouò allegerimcn- 
dolor d ee to alcuno ne’ nel cauarfi del fanguc, né 
tbi . negli altri rimedi j , che fé li fecero anzi 

p2reua> che tanto più crcfce to il dolore 

* quanto più i rimedij fi multiplicauano,- 
séza poter ripofarfe nè di dì, ne di notte, 
finalmente allindi Settembre del 155)6. 
hauendo patito vn intcnfifiìmo dolor 
nell’occhio mfino alla fera,& hauendo- 
li gran compaflìonc il P. Bartolomeo Po 

* rezo,che è hoggi Aflìftence della Cópa- 
gnia in Roma , li diede vna foferiteione 
di mano del B.Padre Ignatio, Se li dille» 
che fi raccomandato àlui , e mcttetofe- 
la (opra l’occhio, che fperaua in Dio,che 
doueto leuarli il dolore, come haucua 
fatto con altre perfone , che gli fi erano 
raccomodate à. S’inginocchiò il P. Gac- 
ces, fece oratione pofe lafofcnttione fo- 
pra rocchio , quando era più intento il 
dolore, & fubito li cefsò, & poco doppo 
giacque, Se dormì tutta la notte ripofa- 
tamente, &Ja mattina fc n'andòalcon-* 
feffionario , noi tutti di cafa lo vedetti 
mo con l’occhio fano, haucndolo il gior 
no manti veduto col medefimo tutto 
fan gu in olento • 

In G andrà vna donzella di yj. anni» 
A chia« 
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chiamata Francefca V;gnola,patiuagià Sanav04 
quali vrTannod’un acerbo dolore d una jjropint** 
gamba , che non la lafiaua caminarc > fc 
non zoppicando , &con gran trauaglio 
maffimamcntc ne’ gorno, che era gran t 

freddo , contrario molto alla fua malat- 
tia. Quella fanciulla il giorno della Cir- 
concifìonc dclfanno 1 600. andò à fen- 
tir Malfa, quantunque con gran fatica, 
per clTer giorno coli folenne,c tornouc- 
nc à cafa molto afflitta per Taceibkà del 
do!ore,che la trauagliaua.La madre del- 
la donzella la fece raccomandar di cuo- 
re al Beato P. Ignatio , & le mclTe fopra 
vnafua fofcrittionc,& fubitametitc fu 
fana , & libera dal dolore , & cominciò 
à caminare , come fc mai hauuto mal 
non hauelfe. Et il Padre, che è Medico^ 
e tutti gli altri di cafa Tua tennero ciò 
per miracolo , & in C gno di gratitudine 
rinferma,& la Madre il giorno appreso 
andarono alla Chiefa della Compagnia 
di Giesù à render gratie al Signore , 
ad Ignatio fuoferuo, presentandoli vna 
figura di cera. . 

Simile à quello èvn’altro miracolo, 
che fuccelfe il mefe d'Octobre fanno 
1 600. nella llelTa terra di Gandrà G»o- 
feffa di Borgia , moglie di Galpare Hcr- 
rcra, perche hauendo già più di vn mc- 
fe,chc ella non fi potcua quafi muouerc 
per vn grauiffimotlolor di vn ginochio 

1 ^ 
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& non trouando in alcuna medicina' ri^ 
medio, cornine ò à raccomandarli con 
grande a fletto al Beato Padre , & à re- 
citar cinque volte il Pater nofter, 
altrettante PAue Maria per Tua diuo- 
tione . 

• Et hauendo ciò fatto tre giorni, gia- 
cendo vna notte nel Ietto , & racco- 
mandandoli con moire lagrime à lui. 
(p-rcheli frntiua trauagliata dal dolor 
grauementc ) fubtto fi riposò , & si 
addormentò , & in fogno le appartiti 
il medefimo Padre , che con allegro* 
&fercno volto le ditte, di venirla acu-> 
rare: & toccandole con la fua benedet- 
ta mano il ginocchio, le leuò il male, 
fr fue giratali fi trouò guarita del tutto, 
& la mattina andò fenzaj indugio alliu» 
Chiefa della Compagnia , 6^ portò 
^na figura di cera, & in telbfìcatio- 
ne , & memoria della grada da Dio ri- 
ccuuta . 

, Ma ancor p’ù notabile c quello che 
ncl'a medefirUa terra auuenne il me- 
fe di Nou mbre fluente, à vna don- 
zella ritir »ta di età di quaranta anni,. 
Chiamata Gtofeffa Caftclh, la quale pa- 
tina di mal caduco,& foleua ctternt-* 
afflitta in maniera.. che la cauaua fuor 
di giudicio,^ moire perfone appena-» 
poteuan tenerla, che dn se fletta non fi 
flì;cciaifc,^rmordefic,& quando il mal 

*> i ■ 
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h lalfaua, rcftaua con vno acutilfimo do 
lor di cuore , Se col corpo sì pedo , & fi 
fracca (Tato, che per cucco quel giorno, de 
per il feguente, non potcua,né mouerfi, 
né far cofa veruna . 

Ma hauendo intcfc le grafie, che in 
quello rerapo in diuerf* pani fà il Si- 
gnore per incercdlione del Beato Pa- 
dre, vna notte , che*! male Thaueui^ 
prefa, & sbattuta ancorjpiù gagliarda^ 
mence del folico, cornata alquanto iti 
sé ftclfa fi raccomandò con gtan confi? 
danza al Beato Padre , SC recitò cin- 
que volte il Pater noficr, & altrettan- 
te l'Auc Maria, & nel medefimo pun- 
to fi Tenti Tana , Se libera dallafflutio- 
ne, & dalla doglia del cuore, de dagli 
altri accidenti , co* quali era rdlata noti 
meno quella volta > che laltrc folle fot 
lira di refiare. 

Dormi quella notte , & riposò mol- 
to bene , il che non poteua far Baiti cJ 
'Volte, quando il mal lafialtaui , & na- 
to, il giorno, fubito fileuò,& m ara ra- 
gliandoli vna fua forella , Se vna cagna* 
radi vederla caminar per cafa, dille lo- 
ro , che non doueflero marauigliarfì* 
anzi ringratiafiero Dio , che per me? 
zo del Padre Ignatio , le hauefie da- 
to perfettiflìma fanità , fenza refiarle 
pur minimo vcftigìo del male. Et palpa- 
ti ottonò ucr dieci giorni ,fù quella me- 

K 3 definii 
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dcfìrna donzella (òpra prefa da vn do- 
lor colico tanro acuto, che pensò di mo- 
re, & con la diuotionc, che già haueua 
al padre, li fi raccomandò, £ fu biro fi 
Tenti libera da quel dolore . Et in fegno 
di gratitudine andò alla Chiefa deila-# 
Compagfaia,& portò due figure di ceraj 
lodando tutte il Signore. 

Aggiuhgniamo à quelli miracolivi! 
altro, che Diohà nella della terra ope- 
rato vltimamentc alli J ik di Decémbre 
di Quello anno palfato 1600. Vna fan- 
ciulla di fette anni era tanto afpramente 
mole Hata da febre , Se da fcaranzia , che 
già due giorni, Se due notti erano palpa- 
te, fenza che ella hauclfe potuto mai 
prender ripofo, ò inghiottire vna goc- 
ciola di acqua , onde 1 Tuoi padri tratta* 
tian più di fcpelirla, che di medicarla# 

Vide vna zia della fanciulla à cafo vna 
imagine del Beato Padre Innario, che 
era nata portata al padre delia fanciul- 
la il quale era legnaiuolo, accioche là 
guarmela prefe, Se nielfala con gratL* 
confidanza fopra la tella della fanciulla 
le dille che li raccomandalfe a quel Can- 
to che facelfc vóto di farle vna no- 
% ucna, quando guanfee . 

In capo di vn quarto d*hora , doppo 
dìhauere l’inferma prefa Tanaglile fo- 
pra di se, chiamò la Madre , dicendole» 
che già crafanaV Che il Padre Santo 

Jgnau o 
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Ig natio rhaucua guarita, & chele por 
torte da mangiare . 

Mangiò, beuc,& dormi quella noe* 
te, come perfona che era Tana perfet- 
tamente, oc il giorno apprcrtoà buon* 
hora, ella , de la zi a andarono al Col* 
legio della Compagnia à render gra- 
fie al Signore , & cominciarono à far 
la nouena, de prcfcncarcno vna figura 
di Cera. 

Partiamo alla Città, frail’Ifola di Ma- 
lòtica, dotte hà qucft’anno il Signore^ 
operato gran marauiglie per intcrcertìo 
ne del B Padre Ignatio . Giouanna da- 
rai , Noguera vedoua virtuofa , de efem- 
plarc, hauendo ptrvnagraue infirmiti 
d'occhi perdutola vifta , prima dell'oc- 
chio dritto > de poi del finiftro , txletteti- 
doui Copra vna fofcrittlone del B. Padre 
lgnatio , guari sì perfettamente , che il 
giorno apprcrtò fi melici lauorarc , dC 
firtaua gli occhi nel Sole, de lo miraua di 
fitto fenza punto abbagliarli « 

Vn’altra gentildonna, chiamata Sa- Aiut* 
red a, moglie di Giorgio Sureda, riero* molte don 
uandofi con grani dolori di parto, già ne nelfsr 
molti giorni, lenza pofrr partorite, con re. 
la fofcrittiónc dei B. Padre partorì vn 
figliuolo vino, de fano Con falute , de al- 
legrezza delta fua madre , de con confo? 
latione di tutti quelli dicafa. Il mede- 
fimo auucnne*& ancor più eudente- 

K 4 mente 


i jt LA VITA DEL 

niente à vn'altra donna , moglie di Sai- 
uator Mercatante^ che hauendo perdu- 
to affatto le forze, & non potendo man- 
dar fuora ia creatura, & effendo già da- 
ta per ìfpedita, con la medefima fofcrjc- 
tione acquiftò animo, & forze, & par- 
torì vn figliuolo, il quale ài battemmo 
chiamarono Ignatio,, por effer nato per 
fuainterceffionc. ve.:. 

Maddalena Suau \ moglie di Pietro 
Suàu, patì tre giorni durifnmi dolori di 
parto; & efTendolc il giorno di S.Lorcnà 
zo del i fiata portata la fofcrittionc, 

chehabbiamo detto del B. Padre; fion- 
do come morta nel letto*, fc ne leu© ; & 
fquarciofli la tonica della creatura , 
ìnuocando tutti il nome del B. Padre-# 
Ignatio partorì vn figliuolo > che haue- 
ùa il capo frà le gambe . Ma piacque al 
Signore, che quantunque la madre fof- 
fe debole, & fiacca , rcftaiTc però fenza 
tifFefa^’l bambino graffo, bel!o,&inte- 
ro,!odandp tutti il Signore per le manie 
re, che tiene di honorare i Tuoi fanti: con 
quelli , &con altri faccetti limili fi è fte- 
fa tanto in Ma onca la fama delfaiuto* 
eh ; Dio noflro Signore dà alle donne 
di parto per li menti del Padre Ignatio, 
che le ricche, & le pouere, quando fi tro 
uano in quelle anguille, lo prendon per 
auuocato,& fi vaghono della Tua fofcric 
xionCyC riccuono aiuto «cl lor bi fogno, 
v*. - Vn'ai- 
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Vn’altra donna, chiamata Girolama 
Rcbaza, dette molti giorni in pericolo 
della vita per gli eccedi ui dolori di par* 
to>che ella patiua > & per eder la fua de- 
bolezza, & i fliòì sfinimeati grandidi- 
mi ; Se hauendo adoperati molti rime- 
di j fenza alcun frutto, accorgendoli, ]che 

à ia creatura era morta,pcrche non fi mo* 
ueua,le voi fero dare vna medicina mol- 
to gagliarda, accioche la mandade fuo- 
ri,!*: bene non fenza grauc pericolo del- 
la propria fua vita . Ma ella in luogo di 
Quella pencolofa beuanda, ricorfe a* ri- 
medi) celefti. Se chicfe ,che li folfe por- 
tata la foferittione del B. P. 1 gnatio , per 
la quale il Signore Dio operaua in Ma- 
ionca tante,. Se si gran marauiglie : li f«i 
portata alli ao.di Ottobre di quello me* 
defimo anno] 1598. Se con eda in termi- 
ne di vn quarto d ’hora partorì vn fi- 
gliuolo viuo,'&fano; & quello, che più 
iaftupirc, haucuail bambino la bocca 
piena delle medici ne, che tre giorni pri- 
ma haucua prefe la madre . Gliele cauò 
lancoglitrice di bocca, il bambino libi- 
co pianfe , Se gli altri tutti tiferò di alle- 
grezza. S*navn* 

\ Vna delle donne, che fi trouaron pre- dDnna da 

fenti à quello miracolo fu Girolama Pi, vn dolerti 
moglie di Radaci Pi, che Tedici anni ha- c f, e 1 6.en 
aeua patito vchemcntifiimi, Se continui mfkauca 
dolori di gangole * Q dragoncelli , fenza mcìepttt* 
" - * baucr 
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hauer mai trouato alcun rimedio per 
mitigarli ; & Ji fi aggiunfc vn’altro do- 
lor di vn dente, che li fi moueua, & li da 
uapena grandiffima» quando mangia- 
rla. Haucndo quella dona veduto quel- ? 

, lo, che Dio ha usua operato in quel par- 

to con Giroiama Rebaza , moda dadi- 
uorionc , domandò la detta fofcrittione 
del B.Padre>& la baciò,& la nutrì ; 
li ccfsò incontinente ii dolore, «’l dente» 
che li fi moucua,refi;ò laido, & forte, co* 
me gli altri erano. \ 

Kimafcro quella buona donna, e'I 
marito fuo con tanta gratitudine, & di- |i 
> uotionc al B. Padre ignatio , che meri- 
tarono, che.il Signore faccflc loro per ift 
tcrceflìon fua .vn’akro beneficio mag- 
giore. Perche il giorno fegucntc stili zu 
di Ottobre, cadde infermo vn loro fi- 
gliuolo, che haucua nome Giouanni Pi» 
di vna terzana doppiasi graue, & peri- 
coiofa , che il quarto giorno, efiendofi 
confc(Tato,& com m unicaco, vfcì di gì u r 
dicio. Haueua la lingua grolla, gli occhi 
indcncro,e torbidi, con rutti gli altri a 0 
cidenti,& fegni mortali. Li fà meda ad. 

** dodo alli 19. di Ottobre la fofcrittiotifl 
Jn , del B. Padre , pregando il Signore eoe 
,rr.' - molta tenerezza , & con molte lagrimi 

a. per la fanità dcil’jnfermo. Et nel mede- 

fimo puntolafebreillafciò, ricuperò \ 

' ^ giudicio,& la fauclia, & lifi dichiarare. 

no 
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no gli occhi . Et effendo ciò auuenuto 
alle 8. hore di riotte , il giorno feguente 
per tempo fi Jeuò di Ietto (ano, & guari- 
to ;& andando* queirhora il Medico 
àyifi tarlo, crcdenaoò che foiTe morto, 
ò che poco maricaflfe > lo trouo in piedi, 

& lenza alcun fegno difcbrc>& di mal 
pacato. 

Cadde cafua! mente vn cauallo , lopra , - ; 

il quale era vn J Ccrufico , chiamato Bar - , 2 

tolomeo Coftante, & Io trattò tanto ma ,* ^ 

lamente, che li fi gelò il capo , & li ven- ^ huom9 
ne y h dolor d’occhi ri graue , che »nc di 1utt0 ^ 
di, riè di notte nó Io lafciaua prender ri- 
pofo.Ne perderla villa di vn’occhio , , 
l’altro reftò ramo debole , e tenero , che 
non poteua foftenere alcun raggio di lu- 
ce. L’haueuano abbandonato già i Me- 
dici per incurabilcj& vn Mercordi fan* 
to la mattina per tempo l’anno •. 
domandò la lofcrittione del B. Padre 
con fingolar diuotione. Mentre che chi 
laportaua , entraua con cfla nella came- 
ra. doue egli era, prima che gli fi auuici- 
naffei glifi leuò quella gran freddezza 
del capo,e*l vchementc dolor de gli oc- 
chi, & fenti nel fuo corpo, & nel luo f pi- 
nto vna ftraordinaria condolanone. Ve- 
duto l’tffctto marauigliolò di quella fo- 
fer/trionefi tratte fùbito di tcftale (cuf- 
fie,* gii altri panni, che vi haucua p« 

ripararla dai freddo* che vi fentiu* , Se] 

ditte 
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dalc à grà voce: Io ftò bene,fon fam>, 8c 
seza dolorerò di occhi, ò di tcfta:& fece 
quel giorno aprir le porte , & le fincftr* 
della Già camerata quale per cagio del* 
la luce tcncua ferrata} e’1 giorno fegucte 
fano, «Se allegro andò af Collegio della 
Compagnia per lodarui Dio, che per in* 
terceifione del B.P.i’hauéa liberato, &T! 
fece incedere a’ Tuoi figliuoli hi fucccflò; 

Vna donna chiamata Colonia Vich, 
moglie di Luigi Vich, pati vn fortiffimo 
dolor di tefta tre meli, He vene à tale,cho 
ne perde la viffa di vn occh:o,& rcftóna 
cipca: di modo che li fi abbafsò U palpe- 
brale li copri l’occhio , fenza che i Me* 
dici, & i Cirufici potcficro mai per arte 
di medicina inalzarla; i quali la iafeiaro- 
no per incurabile.U fù porcata la foferie 
rione a! li j.di Maggio, & nel punto, che 
li fù pofta fopra l’occhio infermo, inuo^ 
cando il nome del B. Padre; fi alzò la pai 
pebra da le med^fima , ricuperò la viltà, 
& andò al Collegio della Compagnia. 

Non ci dimentichiamo di Aicmagna, 
douein vna terra detra Ebefperga , non 
lungi da Monaco,chcè Citti, nella qua* 
le i Ouchi di Banicra fanno la lorrefidc- 
za, vna dorma elfcndo trauagliata forco 
da’ dolori di parto, & hauendo pattato 
due giorni,& due notti con affanni tcrri 
biljdcnza P°ccr partorire. 11 terzo gior*’ 
no iì trouò cauto incauta, & indebolirà^ 
à che d 
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a che tare u a più tofto,chc do uè fife mori, 

a re,chc parrorire. 11 marito afflitto fopra 
i maniera fc n’andò da vn Padre della.* 

3 Cópsgnia, che mi (laua domandandoli' 
jj cófig!io,& foccorfo in quella fr:bùlat'G-< 
ne. Ricordandoli il Padre de’ miracoli,- 
cheli Signorcopcrsm . in diuerfe patti 
i perrintcrccflìone del B. Padre Ignatio, 

^ fpedalmcntc con le donne, che corrcua- 
tio pericolo nel partorire, ingiuocchia- 
i to,& con gran dmorionc pregò il B. Pa- 
i dre,che foccorreflc quella pollerà don- 
f nam cofi diremo bifogno;& perche nó 
, haucua altra reliquia del B. Padre da 
. mandarle, prefe lbrcgol?,cheil medefi- 
, mo B. Padre haucua ferino per la Com- 
j pagnia,con grandiflìmad uotione; &C 
. ìnu. lappatele in vna cura, le diede al 

manto,acciochecomc vnacofa facra, le 
mcttdfe fopra alia moglie, dicendoli, 
che non dubitale, che Dio la focoorre- 
rebbe. Fatto ciò, la donna racquiftò le 
forze, &c india cinque hore, partorì vn 
figliuolo rinuolto come vn vouo, con 
marauiglia delia ricogli mee , & delle al- 
tre donne prat fiche in tal meftiero, 

"ViiTc il figliuolo, & la madre. ^ 

... In Vogarla, nella terra, ò villaggio , dcr- , £ 

aoTurroz l’anno ij^.cfi'endo vna dona a i* 0 . 

-fiata tre giorni con grauiffimi dolori di 
sparto, & in pericolo di morirne lei, & la 
cacatura , con vna reliquia del B. Padr$ 

fubito 


L 
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Albico pittori vn figliuolo, & rim afe Ta- 
na, &: contenta ringhiando il Signore. 

Non pafiìamo (òtto filcntio , per cfier 
lontani quelli, che il Signore hà opera- 
to ncirindic. L'anno 1 598. nel mele di 
Settembre , vfd dal porto della Trinità, 
che c ncirifola di Cuba,vn nauiglio pic- 
colo,chc fi chiamaua Santa Maria della 
Regola per Ja Città di Cartagena ; nel 
quale có Don Bartolomeo LupoGuer- 
rero , Arciuefcouo del nuouo Regno di 
Granata, nauigauano ad iftanza Tua, e 
in Tua compagnia,! Padri Alfonfo Me- 
diano, de Francefco di Fogueron della 
Compagnia di Giesù. Vi erano imbarca- 
ti ancora altri clerici, & laici. Nauigado, 
& giunti à villa di lamaica,fi leuò alti 25 
di Settembre vna si rerribil repefta , che 
tutti fi rencuan per morti: perche già Tar 
bor maggiore, & quella della gabbia del 
trinchetto fi cran rotti , & le vele fquar- 
date, e*l vento era si f urioTo , che no da- 
ua commodità di metterne dell'altrc, & 
entrauano Fonde del mare co tanto im- 
peto nel nauiglio, che pareua nauigac 
più rodo fotto, che fopra l'acqua. 11 noc- 
chiero chiamato Domenico Rodriguez 
haueiia falciatoli nauiglio alla ventura, 
ftimàdo che più non vi redafie rimedio 
humano , fc Dio non lo madaua dal cie- 
lo. Effondo la tempeda durata vn’intero 
giorno , & ogni bora crefcendo più , ri- 
correrò 
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corfero tptti i patfaggieri alS:gnore>cJiic 
dendolì mifcncoidia.I Padri delia Coni 
pagnia ricordandoli de 4 miracoli, che 
Dio operi in quefto tempo per J'j nuoci 
rione del Jor B.Padrc Ignatio , con grati* 
de affetto, & diuotionc fi raccomanda- 
rono à lui; & à gran voce aumfarono 
rArciucfcouo, & gli altri à fare il meda* 
lìmo, con fperauza d’impetrar per que- 
llo mezo quello, che non haueua per 
gli altri potuto impetrare. Lo fecero vni 
ramente tutti, gridando con molte lagri 
ine, & dicendo: Santo Padre Ignatio loc 
correlici in quefto bifogno. Si Tenti Tubi 
to vifiblmcre feffiracia deH’inrcrccflìo- 
ncdcl H. Padre. Perche e firn do il ven- 
to nel maggior colmo , fi placò inconra- 
nencej con gran marauiglia, & allegrez- 
za di tutti quelli, che erano nel naui- 
glio,&vedcuanfi viui,doue prima fi tc- 
ncuan per morti. L'Arcim feouo Don 
Bartolomeo Lupo Giurerò , promife 
jdi celebrare ogni anno la fetta del B. 
Padre Ignatio, con dirli Metta Pontifi- 
cale, quando la Tanta Sedia Apoftolica 
lo canon :zatte;&: g Tal tri pattaggicri prò 
mifero altre cofe,ciafcuno fecondo la 
Tua diuGtionc ,come confta per Tinfor- 
mationf prefein Santasèdel nuouo Re- 
gno dinanzi al medefimo Arciucfcouo 
-Don Bartolomeo, & inCartagena,per 
auttorità^di Don F*à Giouanni di La- 

drada 


. 
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drada deirOrdine di S. Domenico, Ve* 
feouo di quel la Città. 

Vn alno Nè fu folo qucfto miracolo,nè fola 
miracolo quefta volta, nella quale i Padri Alfon- 
in mare, fo Medrano , & Francefco di Figueron, 
& quelli , che erano in lor compagnia, 
furono liberati da gli euidenti pericoli 
del mare , per interceffionc del B. Padre 
Jgnatio; perche tornando queftoanno' 
pattato 1 6 oo. dal nuouo Regno di Gra- 
nata in Spagna nel Galeone, chiamato 
la Madonna di Aranzazu ,al!o sboccar 
del Canal di Bah ama, furon molte, &£* 
molto gagliarde le tempefte,chc hebbe- 
ro: perche la corrente da poppa era vio- 
Jentiflìma, c’1 vento contrario da proua, 
Or dalie bande haueuan le fccche,& con 
gran pericolo, li P.Fracefco di Figueron 
mede vna reliquia del B. Padre nel mar<£ 
pregandolo diuotamente à Soccorrerli; 
Se egli lo fece in maniera , che fenza di- 
mora fi placò il mare. Mà molto pm fi 
conobbe quefto foccorfo celeftc , & la 
virtù deirinterceflione del B. Padre in 
vn'altro maggior pericolo, che corfero 
apprefiò rifole Tcrzr.percbe vna mattii 
na sù lo fpuntar deirAlba>fi ingagliardi 
repentinamente il vento con tanta furia, 
cné fp’ngeua il Galeone indietro; &i 
marinari, & i pedaggieri vedendoli dina 
Zi la morte, inginocchiati ad alta voce 
eòfcflTarono i peccati loro* publicamcte, 

chic- 
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corpi,allcgenmento ne* trauagli,ficure*« 
za ne* pericoli^ aiuta nelle tri bui ano ni. 
lift. j. f. Ma quantunque fian tanti , & sì cerridft ' 
vii. miracoli raccontiti^ moki altri appraft 
fò,che io lafcio peti) realtà; rTódmrno il 
maggior di tutti a giùdicio mio, è l'hancfc 
re Dio eletto il Padre yjicrmttnuire , gin 
ut mare, e (tendere vna religione* chtrfià 
ì Carolici, irà glrftóebCT £&frà gi*lnfet 
deh in sì breùdtcm^b hà facto tanto foft 
io nel mondo . K Et quetto* miracolo èri 
grande, & sì mantfcfto, che;quin domai 
carte ragli altri,’ fòl odourèbbe baftare 
per conofcere, & Itamar là trinità , che* 
q netto vcnerabil Padre djedeil Signòrej . 
Poiché é certo * che, quando Dio eleggi 
vuò per vna gran cofa, li di la grana: g^i 
talènti, che fono necétfriif per condurla 
felicemente enfilo fine. tt ftftetfocrcdii* 

^ che ógni huomo fiuio,&difintcrc flato 
giudicherà, con fi dorando là mura ciane* 
*•.. che Dio fece nella, perfqiia d’tenatio 
:\»w cendòlod*un^ano*&1lcentf'o(o foldato* 

Capitano di qucfta7àata militiate Phdf* 
dì rannosi chiari ^figliuoli rimirando 
airafpre,&r diferte ftrade,per lequali^o 
guidò ,& alta ftertVucrftHza,’& virtcriÉt 
v che tìnalmécd Ir diede.* Accompagni, che 

iticffe in Parigi,cheleRmoSpaginioli;ifc 
Franccfi, in tcmpolhc$pagna i & Ftanr 
eia gnerrcggiàuailo fràfe ariidclniéie,& 
aU'hauergiijffRaceUàtr ^Sa legati felici** 
eie?, ; J eoa ' 
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coti vincolo di perfetti cah’tàiÀIJe per*' 
fecorioni,& aHetcmpcfte, cheqtiefta na» 
uicella hà patito da che il Signore la get fc 
tò nel mare, & chic Tempre è con qualuró 
que vento arrtuàta in porto, q bifido gli 
huomini de boi ,'< 9 e .prudenti fecóndo la 
carne penfiumochedouctte nenre, 8^? 
ponderando con atte rii ione ir modello» 
e'i di fogno deil’mftùròo di qhbfta reli- 
gione, che Diannfbfci queftoB. Padre» 
canto limile nell eoofeetten «ali ai l’alt re 
reHgiom,etanio djtìhriilc inaiarne, che 
fono fuè proppie,^*! progreiTo i St la prò» 
paga ti ohe, che tébidato l'altiflìino haui 
dola in écwrtuii (chehòn partati dall’annq 
1 540. nèl. quale il Papa la confermò vii» 
fi no al 16 oc; nel quale q nette cole ferì** 
marno) mulcip licita il Signore^ dilatai 
ta per tutti iRegni della Chcift^ànità:, & 
per tante ;r tanto rèmolo Proui noie de 
gl’indiani , & di, Barbari ; doue noti era 
penetratala luce dcli’£nangelio? Ettm* 
do i notòri paffatiùt Angola, in Momcon 
go>& Monotrorapa,nel Bratti, nell’Etio- 
pia, in Ormuzyin Goa in Malica, àlito 
Maluchc,tretiiGhina,nel Cupone, <S<^ 
ne’ Regni del Mógór , de del Pcgù , Se m 
altri per lattare come cof a nota la terrà 
ferma , il Perù rla naoua Spagna, Se l’l fo- 
lte di Menila, ò le filippine , & hà la com- 
pagnia più di 3 jo.Collcgi j, Se cafe, ripar- 
tite in i^ . Pfomncie, & in due Vice Pro- 

L a umeifr. 
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«incieli Qtìcfto ftdfò g^&hbiiréhia» 
<jiicMbiÀ^liocchiinqucEo;chcjmpof 

Sigtionc hà jcaiwto ci^lcfatit^di q-ucfto 
Et- a tó.Pad re, & de* telai figlinoli fi r i Ca* 
tóh'ciy fcirgrinftdcE, £ftà'eU ite renaio 
o §èot re -rocco n ra ispidi ojdi oft a c<a &Gst* 
tojiri,mà óuuei;nrlo»& OGTnfrstecatùd, pos- 
ata i ’lfàtebjatij crdÌBdhaf g gii oe$&& Vfc* 

fcadincf, ó*n ia^aJmbmiftià fì.aeèiipano 
* ìfi integrwrtri’fartofeiij la <teJtinna'Ghrte 
itaxiai & terfcu^oiqt Iteceli (4) farmi al- 
la gitoimifiu ,i nf vtfitàrfci&l con Coirne t prs 
gioa^, gl’infermi d®rgì) Spedartelo loc- 
«oiréroipouctk, ^tìifogb©^!&iùmc- 
«oih andaré'i^ni refe*^ àaitatsc^bdn 
«rciiihà&pUQn^garcichd fcjfctme e cada 
^ntócàca alfa t i h>*J t re.'Cdft ibiiCbriftia 
ara Ropubhca prrnn di meno tee riformarsi 
aiM) 1 1 o o ci (p rftd jcar è>«;6' p iù fi u r t a »& pjriì 
4 péfl 3 > ne 1 i J .9^ac ìoà<ì^&jk 1J a ns editano^ 
mff'xkrjftiiftcctjt djarchinolKoio nella 

ireqiìdoaaidelSanteCrt*-^^ ca- 

dVlfli(^i'ftCom0^ÌQóp5d«^»QP*^ 

rpfqnabq^l? 

idi**, fie bene tatto qm&p ftctajfi-ftk èpo* 

-fee»:fctraftre re H mqtli li 4ob,Q ! cip iena; dt 

delJaOap^góiéwpbc per? 

mote» 
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lode ; BtTiftcffc religioni rinvigorite còl 
/^ccOrfo de’ ndftri hanno moftrafo mafc 
giormctc il lor Santo zelo, Si fparfi raggi 
Siaggiorò «fella loto fantirà , & dottrina* 
fomentando M' Republici calcierò fpal* 
le,& moucridòcl col loro cffenipiò afa?* 
tìcarci & attend*ri:con più Vig»ran»a^ 
lòllecittidintfàminifterijj&lca^tirnoa 
ftri. Quello de grinfcdcli-6rantó,dle ti& 
fi può coripoclw parole efpliCarc , oc co- 
rniti* ^he«ÓTfic-fpttidiamc^molt»-p«iÌ 
dìdii arate Finh rframbili anithede f & en» 
tili i 11 umi nate ? da* fi gl iuok di quello B* 
Padrectfngft’fpltndori del Ciclo , & ti- 
rare al conofcim^ttf di Giesù Chrifto , & 
al foaùe giogo dell a fila fantaiegge*& le 
fatiche, thè per farlo han patito^ patii* 
feono ,& itmoltA & gran miracoli >jchò 
Dio hi ^operato per loro , pcr effer nèceO 
farif £piàtarc in quelle parti la Fede. Ma 
il frutto, che il mede fimo Signor? ha fa t 
to,&f*dd continuò ne* regni, & nello 
proihncr^ni«chfarcd , hcr..fia, & leeone 
«fé. Se ^battàglie, che congU:heceriri 
hanno imòftri feUzatcflare,tK 5 n 0 c potrà* 
fenza vederjeififcdmente credèrt chi go* 
de lapacCy& la quiete , che noi natia t di 
otfcftf regni gridiamo, benedetto il Si* 
gnoreche quella ci dà,&Rcirìfi«m£6 
pii cbècè fcgóftféruano; Maquelia,ch« 
dicono gl iiyuomrni '►pratichi di quella 
Ifcouiifcio^&’mippiam noj^ht,vedmo 
& L 3 l’hab- 


!** rtA VIT^DElS 

Riabbiamo , 0 che con la vitaelTempfafe 
de' noftri,con la dottrin%Gatg|i<;à,dc lo- 
da ingegnata nelle cacedre * predicata ne* 
pulpiti» publicata ne* libri Stampati ,ò^_ 
ventilata , . Spurgata nelle difptite co* 
medefìmi hcrctici, & con PmfticuuonO 
della giouemù (che in quefte fole Piouin 
eie erano gli anni pattati più di trenta 
in ila Rudenti, de bora faranno più)la Pan- 
ia Fede Carphea, che pareua elferc nell» 
Proumeie Settentrionali abbattuta » 
proftrata, lì e foileuata, Se hà alzata la co* 
fta » Se acqui ftato forse di refiftere » con» 
uinccre»& Soggiogare la bugia, Se vn nu- 
mero mnutncrabile di quelli, che vacil- 
kuano, fi fon confùmati nclPvbidienxa 
della Chiefa Romana , de molti heretici, 
che l haueuan lattataci fono ritornati, & 
quelli jdii ftanno tuttauia oftinad,& cie- 
chi per loro , intere ili , Se per ambitione, 
hanno perduto l'ardire, e temono qua' 
della compagnia , che etti chiamanoGe- 
foni, & confettano chiaramente che fo- 
no lor crudeli inimici, & come cali gli 
Odiano, li calunniano. Se li perfeguìtano. 
Si fono inftituici molti Collegi j Semina- 
ri j per mantenenti Rudenti poucri,d^ 
quelli particolarmente, che fono sbandi- 
ti, &:pa eifiono perla Fede» de ci vrnono 
ancoramela Chcrici,& rchgiofi di tutti 
gli ordini fottoia difcipJmaz, de goucrna 
ddlaCorapagnw, 1 qqqU>fc$niu gli ftiH 
-dìtiU i Jt dij 
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4 »j loro ritornano aUe Chiefe »&Mona» 
fieri j fuoi ,& fono .di gran giouamenro 
P«r riformarli ,& per ifucgliare gli altri 
colloro effemmo. Et per cucito, &ptr 
Ji molti, clic dalla fcuola della Compì - 

S nia fono entrati in Kciigionc,ilClcro, 
de m-jdefime religioni > che erano in 
«quelle parti perdute , fi fon riformate. Se 
han no recuperato la loro antica bellezza» 
& fplcndorc . £ terre» Cartella, Citta, Se 
Prou:ncic intere fi fon confcruare nella 
Fede Garolica,&có lecógregationi co lo 
conuittone, con le prcd;chc,con l’vfo, de 
Con la frequ , nza de' (aerameli, co' digiu- 
ni , con le penitenze, Se con l'opcre di mi 
fericordia hanno rauiuato la Fede di lo- 
ro^ moli ato in effetto di effer figli* 
noli della Chiefa Catohca.fct acci oche 
fio fiutro fia. più durabile» & più accec- 
to,&più grato al Signore i figliuoli de- 
gnarlo innaffiano co’i fangue lor quefta 
pianta morendo perla fede Carolici, e 
rettificando con la lor merce effer vera» 
; p 0 Ìchc danno la lor vita per efià,. Pec- 
che oltre à 25. della Coir pagnia, cho 
ntirindie hanno figillato col (angue lo- 
40 la predxation del Vangelo altri. fcfc 
fanta fon morti per mano di heretici» 
quali portando tanto hódio à gli huo- 
mini di qutfta rel gionc. Se filmando 
con torloroia vita di haute manco im- 
pedimento nelle propie maiuagità , fi 
y ) h 4 per- 
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pafcguiiariitcòmmurfemeHM ; li prtitù 
tormentano; &ii brattano àgùifik 
dì u adì cori , come ferino ógni giorfìolt 
f>h figi icfl,**fiTir9 Itti dell a Regi »a d’io* 
ghilteira » Hteh&a?fcóte& grande argo* 
,4tìc ritò^d cllYfi# i/o óiiefta opera dfD io,# 
dèli cffèr tfearo chi .k* fondò , etereo fp'é*> 
&»J mente di te am pii ticar. coir le 

(\ìc4i.cic1rlk 3 - dPGÓÌl r ^lfì Ué-dfe* fiioi figlino 
ii oli , la gioiitìTdei médefimo Signor chfe 
ilifelfrarelà Tua aàta ChicfaGa- 
toto/ht quclto ccome hò deteb y ìl mag 
^’or diMimvmkaCóft di qucftó Beato 
i«adre, & miracolo de^miracoli, nel quan- 
te lf rinchiudono rànfie tato fcgnalati mi 
làcdli , quaBte>fOnoltì cofe marauigliòffc 
che il Signor* hi pei lui , & per li fuoifr 
f£iuoJic>peUt*>; Staggir benedetto,# glo 
■tificato ^ÓDQtìaUiorc , ^operatore di o»- 
giii bene^.fioftdicvtjprhc dice l’Apoftolo 
«fé'chi piata cuoia alcuna*, ne ehi innaffiar 
ma Dio-j Chc fò creicele ^ & fruttificai: 
jq licito* chce- c^pian taro p& innaffiato, de 
a cui, cornei tua radice fideue tuttala 
Stelle zz«tid>i frutta de$fr arbore. :J 

O .fiamb andati ftedendo affiatiti tìnau 
fta vtta del njDftró B.P. Ignatio , # rh** 
atìtflo noiùonotoiuPòiepracEicaFO ,cr hi 
'datò iifcc/izaiiUivfeire atouantodil £0. 
4ho- co rfo*cb a nq uarfto fi e derto^èpoOO 
•à n fpei ro’tìutfuclldV eh? dir fi poste bb#. 
ibi pti^^xiorrcancoi^f^ucHCani^fiia^.. 
•* C Ì f à to. 
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tDyiiJ propoftoitmraia Chiefa data Se* 
dii Apoftolieav pcreffCTeinuoeaco; k ri>* 
u or ito , come fonò gli altri , le vite def 
quali habbiartìO' deftiitW èitato nec-ft- 
lariorifcrirc àlctinft tofe,'& miracolipii 
particolari , eKtfueilefriie djpgli altri fana 
fi farebbon potfttitfàlTarcjfc : bene è certo* 
che ne laflìamcc trotti al tri ;-pcr parerci, 
che baftm quelli per quello pche in qua* 
Ha viti pretendiamo pcheè glorificargli 
Sig/chelofcce^ltpptìwnifcitar-ieruevh: 
rb p cfscpidnoftroi&acciò, fhc lc lappia 
quelli; che norriè fanno; & prendano di- 
Uotionc alìa sata piena di lui* Et per cjfto, 
prima cho - forniamo fagghigncrò, clic 
quello B. P. fi come fù sàio in uite, coli 
fi) conofciuto > filmato , c riuctito per si* 
to da tutti qUcllijChe lo pratieauanoi& da 
^quelli moko piàf che piu gli erano fami* 
;glrari , perche vedeuano più da prelibi* 
.file àmirabili virtù > e toCcauano come go 
manai gran doma le gratie,chc in lui ha 
neapofte Dio. fi P. Frane; Xauicr huomo 
«A poftolicoi'e di rara santi, & per cui Dio 
fitte tati, & fi età miracoli, & che filtniiH 
nòinfmiu Gccili, portaua al P. Ignatio fi 
gran dcuotiorte > & ritìcréfca s chc portati» 
*§rfeno vna fuafiolcrittionc, comc-Vn for- 
te feudo con trai: u tri i pericoli, & dairiri- 
»die gli fcriueua- Iclettcrc ingtnocchiohi 
\ if^. MacftrO Pietro Fabro , che fife il jfti- 
jnoeompagno ychc cgh luuclfe nell iti*, 
V ftnu- 


\ 
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tìitu/oni della compagnia huomo .*tb- 
mir/oile,* di maraujg’ofe ìlluftrano* 
ni Viuine,mrtccua il Pdgnatio prc model 
Ja& e (Tempio di (inciti di ogni virtù. 
}W. Giacomo, fa; ne*, fecondo General# 
/ella compagnia, & huomo unto ftima- 
r o nel mondo perJkJftia gran dottrina, 8C 
religione» mi dlceul» per eflerfi Dio coi» 
piaciuto unto, mdfànima del Aio Icru# 
iÌgnatio,faceuatsuò beèeaUa cópagnia^ÒC 
fauoriua tanto i Cuoi figliuoli, il Padre 
Frane. Bòi già Terzo Generale della cópa 
gnia , Se huomo per la Tua grandezza , Se 
più per la Tua santi tato conolato m que 
ili regni andò Tanno * jjo.à Koma,pr>o- 
cipilmcte per ueder*, conofcere,& parla 
re col B. P. lgnatio . Et quàdo dille la Tua 
prima mefa, che fìntila cafa di Loiola, 
tacciò la terra . della camera, doue il Pa- 
dre era nato, per la gran deuotione,che 11 
òporraua come à era ùco,& quefto mede 
Ì«mo sétimcnto fu dicuici qlli,che lo pr« 
ticarono. N* 4 erano quelli folamcre dica* 
* lai che faceuano qu«fta ft una, della sàtiri 
del Padre magli altri di fuori ancora ha- 
mutuano TiftdTo concetto di lui , Se lo ri» 
Jpettauano- fa fantuà di PapaPauoll) 
Terzo ,ch<r fu il prmo che confermarti 
- la compagnia, f ce molte imporuntif- 
i>0mt cole per confi glo di qucltoB. B. 
Se fra Pai re vna fu l’inftituire in (Unto* 
4iiupicmo configli© dtlTInquifuion* 

Se 
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& deputare quattro grauiffimi Cardinali 
«he in quel Santo tribunale vegliattcro 
fopralccofc della fede Catolica. Giube 
Terzo, non voile mai far Vefcouo di Vie* 
na il P.Pictro Canili o, come Do Ferdina* 
do Kiéde* Romani có gràde inftàza il prò 
gaua> perche al P. tenario ciò nó piaceua 
tàio era il r tipetto, che li portaua. Marcel* 
fecódo, che iuccefle à Giulio Terzo dice* 
ua che utile cofe della compagnia hauc* 
uapiù pefo apprettò di lui l'autorità fo- 
la del P. Ignatio, che tutte le ragioni, che 
fi poteuano allegare in contrario . Pauol 
Quarto nel cui Pontificato morì il B. P. 
Fhonorò tantoché quando li parlauà, lo 
Jaceua leuare in pie di, & coprirc.Grego- 
fioXUI. nelle Bolle fpedite l'anno 1 181. 
Se 1 58 $.< in confermacene , & difefa do 
Pinftituto della Cópagnia, efpreffamen* 
le diceche lo fpirito Sauro fpirò Ignatio 
dainitituir la compagnia ,& li diede il 
fegno del fuo inflituto . Dice di più ,cho 

f cr li figliuoli di effe tutta la Chriftian* 
Lepubiicafi alleggcriicc, & ricrea. £1 
egli , Se j Tuoi Pred'CdTon Pio Quarto, 
Se Pio Quinto lodan tanto i mi nifterij 
della Compagnia , e '1 frutto, che Dio no 
hacauato,& ogni giorno n« caua,chc 
per modeftia latto in quello luogo di re* 
ferirlo . Ma tutto quello frutto vfctycoì 
me da fui radice , 'da Ignatio , mediante 
k gtatu di Dio » il faprànominato i Feri- 

.«liiiilUJ dinao* . 
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dinarido Re de Romani volerei Colle* 
gii, chefòndò deltaifcopagniafc&ià moti* 
Suori ; che le fece ctìutfeibpiiriorte de* 
K Ignauo volctfa pài ogni mod o fa r Ve- 
feònò di Ttieftefb.Pidee- Ghudio'iaio* 
vno de foci primi’cópagni lafciò^xtìdarì- 

10 pcr faporeche iiRTgttfcdio età di céftx% 
no papere, & nójlfpwCvUà. QóGiouan^i- , 
Terzo Rè di Powngabó,' pw'Ja grà diu©* 
rione, che à cjucftotJB. B. p ore aaay • 1 ’st nno* 

Partèdofi ci ^ormgalJo pcrìRotmsw 

11 PadreLuigi Gn za l^d t camera Jicomàl 
dólche attentamente ACcofiileraffc’tQCfd 

l&rtfomdel P>tgn'aHa,& ohi minutame* 
tc gkclc ftriueffe, &• egli- il fece , & feri fife?. 
alRè>che quanco^p&aa^dirc iS.Altezzsè 
in tCM.no al paniCoiajJc Shijiottbli » tracchi* 
nefìTuna detti otre, fpirituiiey & or&ioifà 
rinfiammati! tato jtclfahiordi E>io,<(tm4 
io facetìa il guardale ilPiign&riòcon'jaw 
tendone. Il Cardinal Don Gal par di Gh* 
nog^Arciucfcouo di Tóleto $■&’ inqutfi* 
tot Generale ne’ Rcgtii.dbSpagna che in; 
Kiomaera ftatp molto :amico[del Padre* 
rettificò lui éffer h u orno 
jKefàhiérchumiJr, manfàeto,patiente>di- 
fpreggiator delttódov&acccfodi zela 
deil 3 gloriadi«Dk>,& dd:beri>dell’aiuroe 
&che mai nóffrurbanayné mnrauafrra^ 
bjàtcpcr alcuna varietà di cafo,ò pròfpc-a 
io, òauucrfo che ; folli? .di Cardinal Ga- 
briel 'Paleoua ‘¥^dìdd. diaBolognajoi 
-««uh chiama 
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cWatnaJtttccBSfcrfcltlaGhiefa ,c dice che i 
Dio Io mciTcàdnnftiTQnja compagnia ti .u v.*V* 
rinuigQrirc,^c^QcnètìarTjnagg*oimcrtiÌ8 ? *- v , 
BHCclefiaftiCar ckfapiina^ Alberto Duca « 

fiifomicra dia ótiffiino del B;- P; Igni* V » ' 

^^eiiécriffcitttoke voi^e \ tk io nodi co k ,v 
madama &ro rifletto abbracciò, ,; ' Mi 

Sùfanovii fooiifigliuolN;come doppiati * ; 1 < 1 •** 
fauoi fuoi- fpccsffórl , rqnali hanno h «re y™;** ’ 
<bmb iiohimojiio^a^iecà dG*ior Padri, *’ 9 
die la: graiidjiz?a:deikiipr GàfotSidusói ‘ T* 
-di.Vcg», Prftfedcnie di Caftiglja, c(Tea- ' ’ 

-rfo t Ambafdator ridcHitmperacor * Gàrlp * 

.Quinto^ iooRGiuta:,* bebbe molto ftretra 
omicida co’i.Padre* &‘in vna faxferìtyfc* v,-^ 
iquaIc c rcdiTcii^b^d^irbrì,alla'Gbmpà>-. > sfa 
ghia., jo'^hsaami^citotv&Santb (Rapiti- 
4io,&r degnov òhe itftjo'&endando'fiìlpo- ».vt M 
flanel 4,'icjo ^ój^uollodi'S. Domenico,^ ,t i w,\ c 
^5dj Si-Fra n ®è fa or. d(> P JM ar ft ro Gì oaafi- s i 
ìli d’AeiJa i.Prb ^attiri Apoftólicò, ia coi ? 

fenÈteaMalfl, M&clttor Fr^ Luigi «» ifaii 
riiiaraoata4>ta\di&r:degb'à di*si «Spelici- ; *** ""fi 
tCiScwctotìi ^ccHaq^rofoà huiniii^c^ ^ * i" 
|1JP, .^goatio^aflmt^ame'jtogJi'paBah A 

tfortoto cdii lui dìai^i nano. LI ih c rìetìmò •“ •**£.* ** 
Sì Fc/jl^u fgi. di-Gran ara vp«ian do dei B; *?*”**' '** 
.Ja^odKt5igdiIrTÌaralugÌiar{i'*deliarwDrji 
4 tTdclle dicrote he 9 tz&nf cn defai tóàtdì 
»qei&UQiroi^pKX&i^i^ ,‘A* 

«iaVcUtnA\rK^n^irrfcinpBiauàiaDiorn£t»' . v 4 ? 

nei iR&ndf* pco^acc. * * *. s :\Uv 

ari* me 
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l/itl*. ì. ranche qirfte fono le Tue proprie parola 
mddit.at . Et rifletto fentono parimente molti aliti 
vftttrd. huomim fapiemiflìmi,&grauiffiroi; & 
die $ i. iu moia autori di diueitfenationi, che hàno 
Hi j.. fcritroda poi che la Cópagnia cominciò» 

Genera, parlando di lui, come d'huòmo fanco, 
in chron. come il P. Fr.Lòrenzo Su ria, di nacion 
sn, i5»f ÀlemanajChefcriflre JaTua virafommària 
smndtrtn mence, & Gouaoni Molane* , Fumea gei 
btfl» fihif | 0 nomina bcauflimo . Et Genebrac* 
tnau An ^ Franzefc,il qual dice, che Dio lo mia» 
gUi. anno dò coq^a Lutero; e*i Dottor Sandero Itt- 
ico./»*. g| c f c>c h c j 0 chiamò h uomo de Dio» & 
fluide ^ no ^° dal Signore per fare l’opera, chc es 
fino eecel. f^ 1 fece.Toinafo Bozialochiama huomo 
lib.\c. $. chiariflrmo per la sa citi ddlavita-PauoIo 
fion. ij, & Morigi dell’ordine da’ 'Gefuati,& angelo 
lift. tx. i. dei Pas, debordine de* Minorile Mam* 
y5f xf.cy .brin Rofèo, tutti quattro fcriiton ltàv 
Itb.ijxir Iiani fcriuono, & lodano la vitadi que- 
Jfg. ?7* fto fi. Padre; &.l*iftefFo fcriucua di lui 
Morìg in Gonzalo d’Iglcfus , & Maeftro Alfonfo 
hifi.de *- dj Viglirga . & Srefano G ari bai hi fiorici 
tig. relig. Spagnuoli del noflro tempio; QC te chia* 
*• 77- mano benedetto., beato, Santo. E'I 
Angel. in £) otr or Giacomo di PaiuaPortugheflf 
tr*H r ie ^he come Dottor Teologo del Tuo KÌ 
pr*P* r *h g lrou ò nel concilio di Trento) lo chi** 
comma*. m> jjj u ft rc c (F cm ^i 0 di fanne* , éc hdo> 

mo ammirabile , 6^" daroal mondo,pec 
hi fi lib 7 . parricàlat benefìcio del Cielo .Ma fé ri* 
illcf.z p. uolgiamo gli hocchi** Rèjdtf*' Principi*- 


* a 
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chtf tenendolo ptf fanro , hano pregato pit ' K 

il ndftro fan ri (lìmo Padre CJetn ntc Otti /, 6 iv i t \ 
tetto ,che tiene al preferitela ScdadiS. p Mti a j$ m 
Piccro,adichianwlo.p^r tale, & a mcttéfc» Vtlleg. ro, 
}o nel Catalogo de*fenti^oiiaremo, che l .m vita 
tcaaggioji,&ioid:poccritcPrincipi della, ignatìj, 
Ghrilxunita neio pregano, & ut! fuppli- Garin, hi 
cano con grand e jftanza . Perche YXm^fio Hl( P* 
rat or Rodolfo,Sceòndo di, quefto nome* A- 5 oc i. 
& rimperalrjce Donna Maria d’ A uftnà 
fua Madre, eTRéGatdlicpDon Filppot i * Ort0,f * 
fecondo de gloriofa memoria, & il Ré 
Dó Filippo Ter zo fuofig idolo, che hog- lut% 
gì regna * & la Re gina Donna Marghcri? . 
tevfcTDuca di Bauicra Gugftehóo , 1* Aff 
cidticheflb Dona Manaf uaforciia, & al- 
ari ha no fermo lettere ifua Santità, nelle 

3 vali !lo«ch»am a Béato, Se Santo Padre, de 
aitatili Sannliìma,^rcJig:òiiinma vira ' 
óorne da fuo fonte >dc-f]ulTo di molti do^ 
m di tacite gracchi la Città di Dio 

^allegrato . Né folàmcntc qucfti , Se altri 
gran Principirhanno moftratò là loro pie 
ti , Se dcuotionc yeifo il Padre, iorerce- 
defio pej: la fua canomaàtiohé; tra anco* 
ra gli iftcffi R ricconi c .([ tfcho di Calti* 
gl a nelle file Cortàpqitei;dVlragona , e*l 
Principato di Catalagnay& Tuoi Viceré, 

& Gouctnatori^kjatoChicfe di 1 ole o, 
di Siuigha , di Granosa, di Cordona; &C* 

Città di Saragofa , di Valenaa , & di Bar- 
cellona , & la Provincia di;Gu:puzcon, 

doue 
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; vis i\; Ameil Padre -nacque 3^ TÀoltraltri ¥es= 

; .fcoui,Ouchi’i& Signoa-éf qocftcyè r iteó^ 
;\i S-.&* iriuftfendmchtov<^^«redditf pfcrfo»« 
> AV 'i Ghriftianetfaiyci, d^dròrereflatfediogriì 

> : ; t>? . i natio rie, SoiaroenrogrrHet^tfrifehttmo^ 
V" «■ «* &p ar! anomale d 1 que fto D. Pad re,& f cri 
v.i* afcono libri córra l*fua*FM,*& rdigion 
»<v' H < eomt ha fitto ‘'tn grandtKereÒc^Caltìt- 
;j c < • pifta, chiamato Siin oieiitojvli (ìerio , cho 
4 * * * 4 hà icrittro rinqu&bbricòwa cinque altri 
1 che van no unpréflìdèllafua vitatehè ap«i 
'*' v p re (Io d i menon è ramorte fbtrronio del 
j ''* x j^fua^aiodicbefdferìodaro datitiydè si 
. gradi huominiir&infc'kabtaam già detto! 
Perche ft cornei gran lode f-effef lodato 
dabucniTcosìi*«nedéfimamcnte'l?eflref 
tl tu perato da*; del ,ioo tri e dica -' 5,6 irò lai 
_ >t téo fctiiiédoà‘ 5 /Àgo^nó ctOTiqaòftbTya* 
*} eoltjf Càtolicì yi truce ifcòno^ vi htrinb 
, *•' * in ammiratiorib^tdhje wpàwtbeò 

•jftauratore dcJJajQioaTrticafodtfb 6 g_ * 
fucilo,' che è frgna-dt maggior j^otìà* 
•flutti gli Herè&:vàporfànood^'&tJ^ 
^ mt autori perfcgtiiiano cenine r *: 
-*» f . fteffo odior;oper vcéiderqorbb 
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